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ECCELLA SIG* A 

Omparilce al colpetto 
di V. b. la Teatina E- 
ftatica (dico Oriolai 
Benincafa ) pouera_> 
d ornamenti , mà ben 
ricca d’affetto*, mio è 
il parto, mà tributo, che l’inuiail fuo 
Monaftero, non per altro fine, ch^ 
per teftificarle grimmenfi oblighi, 
che le profefsa per le fingolari gratie 
che nericeue, e per la munificenza 
dimoftrata infieme co l’fcccellentifi 
fimo fuo Colbrte D. Pietro Antonio 
d’Aragona in compire recediamo- 
le deH’tremo nel i^olle di S. Marti- 
, no; epiloga quell’opra ogn'altra libe- 
ralità apro di quelle diuote Vergini. 
Gran Prouidenza dell’Altifsimo fù 
l’accoppiamento di due cuori pari 
in nobiltà, in grandezza d’animo, in 
Chriltiana pietà Piero, & Anna. Vol- 
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£a pur le carte l’antica , e moderna.* 
fama, mà no fperi trouarne gl’egua- 
li. Porterai vafi à Samo fe preten- 
dersi entrare nel pelago delle lodi 
d entrambi. Gl’antenati d’Aragona, 
e Cordona, hano ftraccato le penne, 

, f ciocco mi reputarebbe il mondo, fé 
con fiacchi colori prefumefsi giun- 
ger raggi al Sole. La vera gloria è 
defcritta nel libro de’ proprij coftu- 
mi, non nel catalogo de gl’aui. Rice- 
na per tanto qucfta picciola offerta 
che di mia mano l’inuiano le figlio » 
di Orfola , nè fdegni il tenue dono , 
quando anco Artaferfe coronato di 
Lerfìa gradi il pomo gr anato recato- 
li dal Contadino Omife, &à nome 
delle medefime riuerentifsimo ba- 
cio à V.b. gl’orli del manto . Napo- 
li li i di bettembre 1 668 . 

Di V.E. 

Dcuorifsimo, & hiimilifsimolcruo 
, 11 Dottore D. tu an dio Beni. 
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L’Autore à chi legge : - 

Verta Eftatica Teatina , che giunge 1 
voftre mani , c dcbil parto della mÙL# 
penna. Sicompiacquc l’Altilsimo ma- 
gnificare quefta Donna con le trombe 
di ben trenta Illuftri Scrittori, dc'quali 
Io mi glorio cflcrnudo relatore . Il Padre D. Fran- 
ccfco Maria MnggiopiiYdegl'altri innamorato del- 
la lua Ben ine a fa, con duplicati volumi ne hà /piega- 
to l’Encomij . li primo libro latino non è parto da 
rutti.ll fecondo volgare, come voi unii nolo, nó corre 
commodamcntc per le mani vninerfali Io fra gl orij 
d’vn Ietto, oue ftò inchiodato, ho raccorciato il tutto 
à giouamentodc’ prosimi, e dal fiorito Aprile d’vn 
Maggio nc ho tratto quefti quattro fiori ridotti in_* ' 
mazzetto, c legati col gionco della fiuceritàjmi a/si- 
curo , chccon l’appoggio à si grauc Autore lamia-* 
penerà mercanta paflèrà franca . Fomentar quefta 
mia rifolutione vn grande obligo , che profefso alla i 
Teatina Religione, & alla mia Madre Urfòln, à 
quella per efièr ftata nutrice del mio primogenito 
fratello P Don, Pietro Berti, à quefta per hauer co- i 

uato nel luo virginal grembo l’vnica miafòrella-. 

D Maria Girolama Berti hoggi Prcpofiraj G: ho- 
nori poifattinida quellcgran Seruc di Dio, nclbu 
carica conferitami dcU’Auocatione, & Agcnza ge- 
nerale 





nerale per lo (patio di trenta, e più anni , mi hanno 
perfualò àfottrarmi in parte dal debito con laprefèn- 
tc dimoftratione . Tu Lettore non ifdcgnare la* 
battezza dello itile , la nudità de* concetti ; & appa- 
gatitela iempliee Iftoriapcrfcfteisariguardcuoic, 
c fruttuose prega Dio per me . 
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PROTESTA DELL’AVTORE. 

m* 

TESOLA ‘Benincafa è nota al •*&* 

Afondo • ^o>»4 /<* conobbe , £ 

Cam Mirò $ cento penne han rei 
gijìrato le di lei lodi ; ogni lin- 
gua non cejfa di favellarne \ Io 
in bruue racconto le propongo 
con l’aura del ^iag^io , poiché 
la mia mifùra non giunge ad accrefcere cubito , a (la- 
tura ; canto di T{ana non fi Rendo oltre la Palude . 

Stimo y che nella ferie di (atti illuRri pano permefe 
le awpltficationi , le traslattoni , e le metafore • 

Lo ! loglio fi è ne 'vocaboli y che tal' bora traferro - 
no * onde io proteflo , e dichiaro improprie quelle 
<vocÌ y che à lode d' Crfola fojftro <v fette da la pen- 
na y di prodigio , miracolo y profetia , fantità , gra- 
fie i ò fmili ; *Non intep in quefli fogli approvare 9 
è indurre rafiro di proua , o concetto di famità in 
Or fola y ma lafcio le cofe nello Rato in che fi trova- 





no , mi è noto il gran Decreto di Vrbano VffT. al 
quale riuercnte mi fottometto . Quando pot paia al 
Faradico , (gfr\lla Sede Apofìoltca da lui guidata 
accertare al <JMondo lo fpinto di qucfla Figlia di 
Cj aerano , munire alla 'verità ^ si grido all' bora 
Napoli fortunata , e fHtce potrà dtshumare l’ incor- 
rotto de po filo di quefta 'Vergine , accendergli fiacco- 
le , fai retar la Eroina del Ciclo , e giurata Protettri- 
ce delta fu a c F*\ria frà tanto , nutriamola come 
4 Vergine di gran 'virtù affetthnata à Cbrifto , e de * 
fio /a di patimenti per la falute del Mondo » e coti 
ridico , e proti fio « 
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Lzlti'WO PKfMO. 

[/. :jic idj.ini i finir: c-riìtst 

< A Niniue del mar Ti rrehó .crear 
cura d’Èrcole , l’Egitcio (cuoi*, 
|) d’Vlifse, metropoli d’vn fioritif- 
fimo Regno, hor pupilla! de gli 
occhi dcllTfpano Monarca , fiiu 
da’primi anni dell’humanó rilcat* 
io (òcchio il latte di vera fede dalle poppe di Piero 
'A portolo , iuida Antiochia, giorno per trasferirli 
in R oma , e cangiate le (uper flit iole vanità del- 
Tldolattia , co’l (incerò culto diChriftiana Reli- 
gione , intatta se mantenuta , e mantenerafsine* 
ìecoli auuenire , mercè al zelo de’ Regi goucrnan- 
ti;, & all’oculatezza de’ Sacri Partorì , quali han- 
;nb difèfòl e difendono il fecondo terreno dalle zi* 
zanic. Sembra Napoli fatto il gouerno Auftria- 
Co più torto portionc di Leuiti » che ridotto (cco- 
larelco . Quattrocento fra Tcmpij, c Chicle ( chi’I 
crederebbe^ vi fi annoueranò . Santi Vefcoui, Rc- 

A golato 
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gelato Clero , racchiufè Verginelle , cocollati 
Confefsi illuflrano quella felice Clima ; Non* 
ricerca il Compendio altra eflenfione , bafliui il 
fàpc'ie , Napol» Patria di TomafoM’AiJjino. 

In quella nobil Scena comparue al noftro fcco- 
lo Orfola Benincafa , le virtù della quale le fi com- 
paiano conhumanamifùra, pizzicano dell’incre- 
dibile ; L* Onnipotenza di Dio, che da minimo 
feme di fenape , dirama i tronchi atti à nido d’au- 
gelli, ha fapuro lòllcùare vna donnicciuola àfin- 
gpl^jrc altez#» di meriti, e di pcrfettionc , c farla* 
madre di numerofa famiglia. Paolo il Taifcnlc* 
dluifc i vari) minilletij avarie perfone: Alijdatur 
fermo fcicntt* , (g^e^Sc fi fùlsc-auucnuto a’ tempi 
d’OrfoIajhaucrebbcTorfc ritrattata la fentenza, mi- 
rando la Vergine Napoletana Edafica Prcdica- 
tricc, Cathcdratica, ProfelTa, Citateda , Dipin- 
ipra , Condottiera di Sacra pròle, Se Imbafciatrice 
di Dio . Sopra due laide bali ftabill colici il lùo fa- 
molo edifìcio , amor di Dio , c dilcttione de’ prosi- 
mi j Noi con curiofa pietà l’andaremo luftrando 
da parte in parte . Prepararci di vedere vn’altra* 
Catarina da Siena , quella dico » c bc bollata di* 
Chrillo , fece il gran cambio del fi io co’l cuore del 
Diuino amante, e rifiutando le rofe , fi appigliò 
allenine, c profetò gran cole , vna di quelle fi fu 
che dal fuo ceppo fpuntar doucuadonpa d’ammi- 
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labile fantirà , e sblendore ; Se della nollra Tea- 
tina fauellafse i rifcontii bella prcféntc Moria vc'I 
chiariranno; Orfola predetta da vn a Santa , qual 
giuditio ne farete ? hòr vediamo fc l’oracolo fu 
veritiero. 

Nell’anno di noftra fatate quaranfettefìmo, {òpra 
’i mille, e cinquecento > /puntò quella Vergine» 
dalle tenebre dcll'vtcromatcrno alla taccdiqueflo 
inondo} difsi male, t mi dittico; dall’Orizontc, 
della pia-madre s’aifàcciò Orlolina alle tenebre di 
quella mifera Valle . 

Girolamo Betuucafa,e Vincenza Genouina fu- 
rono i fortunati parenti ambi delia Città dell a Ca- 
ua ; fc mi chiedete di loro conditone , vi accerto , 
che furono di non mediocre ciuilrà, lède Ile ricchcz . 
zela famiglia farebbe Hata commodifsima , fe ac« 
cordati infieme ipictofì Confòrti , non hauefsero 
fpalancate le porte , e differiate I- A rrhe in fuflìdio 
dc’pouerelli , & in agiuto di nubili donzelle , fe, 
della vita loro cfemplare, altro non pofso dirui,fòlo 
che : Ex fruffdus eorumeognofeetis eos . 

Ai narali della bambina erano preceduti fette, 
filtri parti ;OriòIa chiufe Pvtero materno . Bella* 
rete , che raccolfe, sì ricca , e preggiata pefeaggio- 
ne . Fianccfco il primogenito fregiato di fieri ordi- 
nile colmo di fcjenza Ciuile, c Canonica, fi trattie- 
ne in cdclli contcmplationi , giunge ali’cflafi , 

A a iftruif- 
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iftruifcc la minor lòrclla , che diuenne poi così per- 
fetta màcftra , e richiamato al Ciclo negl’ eli remi 
periodi prenuncia la futura fantità della germana. 

Luigi l’altro fratello nacque per il Cielo poco 
dimorando fra noi, e fattoconfapeuoledifua mor- 
te proflima ,la manifcfta à i parenti ; mira il Bam- 
binoGiesù pafleggiantéppr 1* Carperà , e fon etfò 
fi ritira alle ftanze del Parodilo, i.-j’ . «.-.v, . . 

Anna, e Maria facrpijpo à pio il virgin?l cando^ 
re, quella per la «Wimftà volto ricercata in ma- 
trimonio da molti, & ammirata datutti fupp!icò,& 
ottenne dai Cielo la . deformità antigijardia delta# 
podicitia , e reftitutapel fine de giorni alle primie- 
re .fattezze, con larga vfura fi trasferii innamorare 
i Serafini; Quella Higolfatafiin f CeIeftipcnficri,& 
& in profondi filcntij degnata al Ipeflbdifupcrno 
vifite, in mano d’Orfola efalò lofpfiit;o. 

Chriftina . Lucretia, e Bernardina jfyjrqpo Ip altre 
forelle nel fecolo , mà vguagIk>rnpi 1 n;fpirico le pip 
perfette clauftrali; Chriftina vedouata di marito, 
ma non di prole , fi ritiro «con Orfola , e fu la pri- , 
ma , che gouernafle il Monderò ,, afiiimqndo Io 
parti di Marta , e Maddalena , godè raggi , &il- 
luminationi cclefti * .cumulata di meriti fi trasferì 
* all’eterna manfionc, & Orlola fòprauiuente no 

pronunciò le certezze . N 

Le due altre grauidc di YÌ«u,cfollcc^tcnc loro 

A ~ Offir 
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offici) , memorabil fama lakiarono al mondo . 

In fatti loglio della Diuina grada moltiplican- 
do àmerauiglia dieci vafianimati.di quella poucra 
cala riempi y fc più più ve n’erano fariano Rati col- 
mati aliarlo., e crefcendoil miracolofo licore , fu di 
mefticrida collaterali chiederne inprcRito. Olim-. 
pia , iMartià, e Caterina Palmieri nepotj, accorfc- 
ro colle loro vrne , come vdirete nel fine dell'i- 


Roria . , ‘ ' .rnn 

Chiudinopur le bocch.qi famofi Oratori in cele- 
brare lefamigliede* Cutj. dc’Fabij , de Scipioni, 
quali in tempo iùcccfiiuo furono illustrate da pro- 
di perlònaggi , in armi , e Icienzc , quando inque* 
fta Bcnincafa famiglia ogni parto fu mirabile io# 
fantità, la quale parup inferita per hcrcditariafuc- 
ccfsione . ; . j‘ • . , 

Rimettiamoci fui filo . A Vincenza grauida» 
d’Orkla, pareua jbilcneie mole, nell’ vtpro più pc- 
fante d’vna montagna y Hor cominciano imiRe?*.' 
j Direte per aucntura ciò fìmboleggiarc quel Monte, 
che doucua cflcre afilo ad Orlòlina nella fuga dal 
;Trace,ò pure additare il Colle di S. Martino-dcfii- 
nato da Dio per la folitaria Caia della noRra Tea- 
tina, ed io mi penfo , che raffigurafsc la graue farci- 
rla, chcfòRencrdoueua la nakiturapargolct ap*-r 
le colpe de* mortali, che addo (lai fi intcndeua, pJo» 
che lidufic ChriRo foltezza. del Ciclo adinamia- 


* LA teatina estatica; 

re le fpallc . Il Santa Croce Teatino Confe flore poi 
di quella Vergine, difeorre cfler lòdczza di (piriro 
Diuino , come quella, che refe immobile la Siracu* 
lana Lucia adonta d’impctuofcfpinte,quindiè,chc 
nofh’OrfòIa ne’ primi luftri inebriata da nume* 
e ftatico, sì fattamente s*arreftaua,chc venti homc- 
ri ben nerboruti , non erano bafteuolià muoucrla* 
da’ confini dell'occupato p auimcnto. 

Non teniamo à badala dogliofà, e partorente* 
Vincenza, che ila su j termini di produrre il par- 
lo , e /crenate il mondo j Se darete yn’acchiata a r 
fplendojri della camera della noucllapartorita,con- 
firmar et e jl mio detto } le pareti di quel racchiufò 
Ofpitio folgoreggiano d^nufìtati chiarori . Giace 
l'Infante entro le chinfc cortine, la madre la mira j 
e ne gioifee , il rifo in bocca della^bambina recsu 
mcrauiglia , à chi sà, che il pianto è gemello del- 
l'huomo , che nafee ; Globo .lunare compofto di 
^fiamme vàdifcot rendo per quella llatione più vol- 
te, e[quindifìpofa su le tempia della bambolctta, ; 
Indi-giuliuaMatrona fìafsidcal Ietto , Se inalzati i 
-pendenti lini del padiglione ( credetela Maria* ) 
corteggia la vezzofa putdna , ed ella traftullandofi 
con J’Oljpite ben cono/ciuta rende con vezzi la pa- 
riglia. 

Luna , Se Orfcja, bora intendo gLarcani, la Lu - 
na e quella che riccuc il lume dal $olc,Orfbia coro- 
nata 
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nata di Luna , ne’ primi ingrcfsi douerà dal Sole di 
giuftitia cfTerc di fupcrne illuminationi mirabil- 
mente dotata : è la Luna il più pro/simo pianeta, 
all elemento del fuoco . Orfòla dentro le fiamme» 
del Diuino amore ardere douerà qual peregrina Fe- 
nice. LaLuna, tuttoché vaga, riceue in grembo 
macchie non fuc ;0 rfòla pura, & innocente fi ad- 
dofsara le colpe altrui; La Lunatal’hora fi oppone* 
al Sole, e le mortifica il raggio, Orfòla frapoftall 
tra 1 huomo , c Dio doura louentc temperarlo dal- 
1 ira ; La Luna finalmente ne’ fuoi periodi, à gloc- 
efii noftri, hor manca, hor crefcc > Orfòla efinanita 
in humilta, dourà vn giorno riporfi in plenilunio di 
gloria, c di grandezza . » 

Vana è la cura de* genitori nel penderò di fta- 
bilire il nome alla di frcfcofòrtapargolerta : tìa- 
henthoc merita Santi or um , *vt d Deo nomen acci - 
piam . Sceglie Dio tra fuoi più cari il Padano Fran- 
cefeo, e le.flabilifcc per compagno di via Luigi, che 
vadino à Girolamo, e Vincenza , cgl’ammoni- 
lchino , che con caratteri di acqua fàntificara cou- 
tralignino la feda lor figlia col nome d’OrfoIa* , 
prefti fono aU’imbafciara, e fc ne tornano al Cielo, 
rimanendo confò! atii Genitori. , . 

• ^nde il Maggio la raggipnc dellai lecita di 
Francesco a tale officio; quelli (dice egli)prcdifse vn 
toppo la futura Riforma del mondo , fi approfsi- 
— ~ maua 
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maua Con la nafcita d’Orfola il tempo disi impor-’ 
tante rinouatione. Il Santo ve echio con curiota 
pietà bratrò vedere colei , che in parte doucua ef. 
lèrc nutrice di sì gran opra , da luiprcconizata , & 
predicata da Caterina la Scncfc,' Aggiungiamo noi 
la feconda raggionc , c diciamo così . Il Paolano 
fu si humilc in vita fua, che per fe, c Cuoi poderi nc 
conquido Pagnome di Minimo; Fìì sì anfiofb del 
bencde’prodìmi , chea raggione il gran Capitano 
delle militie Celedi, li fe Phonòràto dono delta 
bandiera, co’l motto: [haritas. Se Òr fòla fu humi- 
le, & abietta ,fe arfedi zelo della falute del mondo 
i’vdirete leggendo. Conueniua adunque fcieglier 
Imballatore proportionato al perfònaggio,chcdó- 
ueua per mezzo de’ parenti xiceucr Pimbalciarta : 
Cabrici ad JMariarx • cioè adire : Pirgo ad Firgi- 
ttem. 

Mà per qual caufa Luigi con Franccfco , c non 
altri ì penetriamolo noi diuotamente . Luigi il 
Franco di Scettro, c d’animo fommamentc Regio, 
impadato dalla Bianca madre di zelo , e di pierà , 
compone efercito per la conquida di GicrolòlimsL, 
non perfadodi accrefcere nuoui Regni’al diodo-! 
min io,mà per dilatare il Venerando nome diGicsù, 1 
e piantare il veflìllo di Santa CrocencI Paganefi- 
moj Pugnò, mà importuno Contagio gli tollè la vit* 
toria, e vi la/ciò Invita . Si graue perdita fefòpra* 

1 ledere 

' • * - . / i& r ' oibitóétì'b» 
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.lèdere l'anipliatione del Chriftianefimo, & ia fuc- 
cefìua Riforma , che quel pio Rcprctcndcua (ò 
quanto occulti inno i giudici] dcll’Altifsimo ) vdi 
il Franco nella ccleftc Sala l’imbaiciata importa 
Franccico , & arde di defìderio di veder col ci # da i 
cui natali forger doucua lorigine della Riforma da 
lui tentata, e con poca fortuna profèguita . 

NacqueOr/òla, eia culla delle Sirene la raccol- 
se in qucll’annomcdcfìmo , che Gaetano {pari dal 
mondo, e trasferii]] all’ Empi reo, pianfc la vedoua- 
ta famigliuola il fuo Padre , & in Spirito li confolò 
con Ialòrgcntc Teatina , quali Caftorc,c Polluce, 
che perciò miftcriofàmcntc mi dò à credere « cho 
la prima Cala di Ticneofolsc ft abilita su i fonda- 
menti di quelli due bugiardi Numi alternamente 
Iplcndenti . 

Non mi accufarc di troppo vago , fc mi tratren - 
go vn fantino à vagheggiare la Patria diGirola- 
m°, e Vincenza Con/orti ,e quel terreno, che pro- 
durle si belle piantc,grauide disi leggiadri,? prctio- 
fipomi, 

E» Illuftre Città della Caua collocata ne’Piccn- 
tini trai /fole Sirenufè,ePcfto, ò Polsidonia, rrahe 
i luoi natali dall’antica Marcina, prende il nomo 
dalla memorabile Ipclonca , òcaua nominata Al- 
liccia , doue Alferio il Santo con guida di tre lumi 
dal Ciclo difcel], fondò il famolMìmo Eremo del- 

a ‘ B la 1 
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la Scuola del Norcino Benedetto . Vien diuifa , ò 
per dir meglio , fparfa in trecento feflanta fri rta- 
tioni, che hoggi chiamiamo Calali, i quali con leg* 
giad ra apparenza coronano i contermini colli, di 
i’Iuft*anoleanguftc si,mà dclitiofcpÌ3nure,c pren- 
dono i nomi dalie antiche, & honorate famiglio 
della Città , come farebbe à dire , li Rofa , li Lon- 
ghi , li Scacciaucnti, ed altri. Euui il Calale antico 
detto li Benincafa, ouc fecondo la più vera lettura, 
nacque ilB. Benincafa Abbate di quel Ioli tar io Be- 
nedettino (pero, nomato la Trinità della Cauo, 
Scuola Monaftica. ; E' fiorita di continuo quella* 
natione in armi, lette re, & honoreuolemcrcatuia,; 
occupò i maggiori Seggi del foro Napoletano, de i 
baffoni della militia . Cinquecento deloro contro 
innumerabilc efercito reflituirno al Aragonefc Fer- 
dinando il poco meno ,che perduto Regno y de al 
padre il ritenuto figlio da’ Baroni in Salerno , c no 
riportorno dal grato Rè il foglio in bianco rigato 
fòlo dal Regio nome, in cui haucfsc la Citta deli- 
neata ogni gratia,e priuilegio . Il foglio fin ad ho- 
ra fi confèrua intatto fenza cittadino inchioflro 
eterna memoria del merito , fedeltà , e grandezza* 
d’animo di quella honorata Patria . x 

Quella famiglia Benincafa a tempi andati , o 
per priuatc contcntioni , ò publiche difTenfioni 

della inquieta Republica vfcì da Siena, c diramofsi 

uè* 
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ne’ Regni diNapoli,c Sicilia. InMeflGna raccolto 
colà viuc con decoro, nella Caua ridottale quindi 
in Napoli hauerebbe forlc mantenuto qualche^ 
fplendore fé ( come io dilli ) la profu fa paiità di Gì- 
rolamo,e moglie verfo dcbi(ògno(ì,non haueflc ac - 
cenuate le (oftanze ; Bafta che Girolamo f ù Regio 
Architcttoà Tuoi tempi, Rcuiforc delle fortificano- 
ni, & Ingcgniero (opra i lagni Capuani, Catarino 
da Siena fu tralcio di quella ca(àta,dacui anco ger- 
mogliala Boi ghefà. 

Ritorniamo ad Orfola, che fanciulla di tré anni 
in vn angolo del la Camera piange inconfolabilmc- 
tcj che fai Orlòla ? vlcita al mondo , non ver falli 
vna Iagrimuccia,non alzafti tuono di duolo (ccon- 
dol’vfò , ed hor trienne, radoppi i folpiri , e bagni 
I’innocenti gote. 

Piango(diceclla) fc volete fi pedo, i peccati del 
modo,vcdo ilCrcatorc poco gradito, la deità (prez- 
zata, la Maeftà fchcrnita,paru ipoco il vedere ani- 
me affafeinate feguir l’arme del lcn(ò, (cordcuoli 
d Ha propria fatate; milèro peccatorc,chc irritando 
la Diuinapatienza,fi procaccia caftighi, fi compe- 
ra lìnfcrno; oue è il Culto di Dio , ouc Tamor do 
pro(fimi,oue la purità dimt?te,ouela(chiettezza de 
cuori?(c quelle mie lagrime haueranno forza di la- 
uar in parte le mondane colpe piangerò le mie, e> 
i’altiuifallanzc, e Tela DiuinaGiuftitiami accetta 

B * mal- 
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mallcuadrice deH’iniquhmi co ritento, anzi Io chie- 
do, che dal miohoggi renerò co rpo,c figga rigoro- 
fò il dado delle pene all’ Vniucrlò douuce 
- Mal fòfTriua li originai Patria della Verginella, 
la diftanza disi leggiadro rampollo, haurebbe vo- 
luto vna volta vederla, c co’ baci tcftificarne l’af- 
fetto, fu il giudo delidcrio elàudito , poiché Giro- 
lamo per fuefacendc fi trasferì con la c afa in Ccta- 
ra vno dcCafali, ouc per prima haucua fatto di- 
mora. Entra Orlolancll’auite contrade da tutti ap- 
pettata, da tutti accarezzata Serenando quel Clima, 
di nuoui albori,edinquelluocolafcia eterne le me- 
morie di fila pcrlòna,vditc. 

Comparilcc lungi le Kiuc del Mare Salernitano 
Trace Pirata, e feorrendo con (palmate fude empie 
d’orrore i maritimi habitatori,piùde gl’altri s’inti- 
morifeono i Cittadini diCetara, come più proflìmi 
al periglio , c non fono tardi alla fuga * Vincenza-» 
con Orfòlina in braccio di predo palio prende il 
camino alferto della Montagna, ed ecco gigantef- 
1 à Matrona di peregrino alpetto , le le fa auanti , e 
rincorando la fmarrita Madre, prende l’officio di 
foriera, c guida, ponendo in fàluo la fuggitiua cop- 
pia, la Madre , tutto che fuor di periglio lollecita^ 
oltremodo della fanciulla , l’introduce in lotterra- 
nca danza, afcondcndola entro vna botte ( amor di 
Madre è impareggiabile^ non fu vota di midcro 
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quella lòprabbondante cautela, eccoui Diogene 
frà le cerchia. Dcfignaua ,s’ io non fallo, il ritira- 
mento d’Orfola al Monte di Scartino; quel con- 
cauo fìlueflrc Cielo , fimboleggiaua la futura con- 
templatione della Vergine, edi mirabili rattiallo 
sfere ; la botte delti nata per il vino Tipo di carità , 
additaua della fanciulla quella sì rara virtù in cui 
auanzardoueualìlòpr.i l’altrc creature de luoi tépi. 

Entra l’Africano iuunlàre ne gl’alberghi di Ce- 
tara follcciro alle prede, auido allefchiauitudini de* 
miferi Terrazzani, eie làrcbbclòrtito,lè folata neb- 
bia di repente {parla per l’aria non fi Tulle frapo- 
Ita ,trài fuggitiui , e gfaggrellbri impetrata ( mi 
credo) dalla fanciulla à prò de paefàni. Confcruait 
Monaltero con lèmma vencrationc vn picciolo, & 
antico quadro diMaria,rcliquiadella cafificclicg- 
giara diGirolamo ; finita ì’ollilità , trouollì la ima- 
go riuolta al muro- Maria ( mi auilò) abborrì l’af- 
pctto di que’ làcrileghi, © pure quegrempij lòflc- 
•ner non poterono la villa di co!ci,ch eco’ piedi cal- 
ca la Luna,c perciò la riuolfero. Perfidi Ottomani, 
non andrete lempre gonfij de vollri ladronecci; ri- 
dite al Duce Tiranno, che verrà tempoqnando ri- 
formato, ne i collumi il Chrilliancfimo, antifona - 
to dal Paulano, abbozzato da Caterina, proclama- 
to da Orfola , e guidato dal Teatino, Ipa^a zelan- 
te, vi ritoglierà l’ingiullc prede, vi fopporrà co* tri- 
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buri, ed Oifola,chc dcfignaftc far fchiaun, impor- 
rà leggi al voltro impero . 

Girolamo sbrigato di fue faconde , ed atterrito 
dalla no ficura danza, fi pone in barca per la volta 
di Napoli* calca la Verginella la poppa, e riuolta al 
monte, lòfpira quel lotrcrraneo albergo, ouc in vi- 
gilie felici, pafsò l’borc purtroppo lubriche con fa- 
matrona . Tui ba fi il mare , e di lereno ch’egl'era- 
il Cielojin vn tratto fi cuoprc di tenebre fa coitine; 
Audio impctu o Po follieua i flutti, il marinaro s‘im- 
pallidilce, & abbandonate le velcdifpcra illidojla 
Vergine ridepte rimira verfo laprora,e vi ir ffigu- 
ra Maria oporruna liberatrice dall’imminente nau- 
fragio. . 

Riacquidato il parto Napoli licta^ confiderà- 
gl’andamcnti della fanciulla, e dupida ne rimano, 
come vn tenero corpicriuolo coui fpiritosì folleua- 
to ,penficri tanto eccclfi, cPeregrini. Pargoletta di 
pochi anni , profondali nel pelago della diuinacf- 
lènza , internali nelle piaghe del Redentore , lmi- 
nuzza l’ingratitudine dcll’humana natura , & in- 
golfali nel Torrente della Cclcde voluttà, pria- 
rnaedra , chcdilccpola, pria ccmprehenlora, cho 
viatricc . Albeggia edafico dono in quel pqtrogitì- 
•ta all’età di lette anni, ed vn giornosì feprafattane 
vie ne, e he morta giudicatala piangono i parenti, e 
l’apprcftano per l’honoratc clcquic giglio, e ghir- 
landa.. Di- 
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Di (corre i! Santa Croce in proposto d’OrfoIa,^ 
dice ,chc Teftafi prouiene dal vchemcnrepenfiero, 
& affetto in Dio; Anima in fc raccolta, & allonta- 
nata da módane brighe, s’interna ncll’ogetto ama- 
bile, vn fofpiro è guida all’altro , c giunti alla vet- 
ta della (cala » iui trouano Dio fedente che li racco- 
glie, liccntiati in quel punto i (enfi coi tiggiani; mi 
fc ciò fi acquifta con atti di virtù continuati a for- 
za di vigilie, e meriti, qual giuditio faremo deU’c r 
ftafi di Orfòla, facciali dunque il calcolo, e dicali fc 
la noflra Teatina di ducluflri fi eleua al Ciclo, qua- 
li faranno flati i rat ti, e voline gl altri feflantacinque 
anni, che toprauifle alla prima clcuationc , cumu- 
lata di maggiori, e più ardenti atti di amore, onde 
a raggionc efclamail Maggio : Itacene tota quanta 
futi mertitt fub amore , f vt nontàm 'vìxijfc , quàm 
amafie, nec tam amajfe , quàm in amore m •verfa , 
etiam ab infantala <-vidtretur. 

li Mondo ancora simia del Ciclofch’ilpcnfarcb* 
bc)oftcnta le fìiccftatichcalicnationi.datc vn oc- 
chiata al traf carne nel Telonio » come aflrattofu’l 
codice dc’cambi, poma i numeri ; regiflra le parti- 
te, fomma i lucri ,rjuedc gl’abbachi, nota le fpedi- 
tioni, ripafla le monete j ibrieui fonni fono interi 
rotti da lame di notturno ladro, che l’inuolilo 
fcrigno oda apparenze, che fia fòmmerfala nauc; 
entro à que’ zeri quali circoli d’Archimcdc, sì fat- 

' • v tamen- 
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tamente s’inftupidifcc, che non (ente i (tropici del- 
le lombarde, non raffigurai dome (tici,non rilpon- 
de chiamato, non fi Cerne ìifcoflo . 

Mifero Amantedi caduca beltà , come impali»- 1 
difee il fcmbiante,comc abbatta gl’occhi,come tar- 
da le pedate , come tacitò , e foprafatto fantaftica- 
le lontane bellezze, e col penderò palleggia il (Lio- 
lodi quellalbergo , che racchiude l’Idolo ingiufta- 
mentc adorato; nc’confdlì, non pari a, gl amici non 
rifaluta , cieco non vedei perigli , tordo non odei 
falutari rimproueri, mercè ch’e fenza cuore, confi- 
gnato in balia di colei , che tirannicamente lo fi- 
gnoreggia . Inutili alti anioni, ridicoli fbliieui fono 
cotcfli. tanto più danneuolj, quanto che dalla retti- 
tudine più fi diIongano,& alla fine (ortifeono il vo-- 
lo del (regolato Icaro. 

Ora vn giorno Oi (ola alla Sacrata Tómba del 
Serafico Piceno, e inferuorata delle virtù, del Mar- 
chigiano tutta in fuoco la vedi trasformata , Bri* 
flettendo à i meriti di quello fcalzo, repentina!» 
(òl licua, e mancandole il tempo di prender comia-* 
to dal corpo, forzofa mente fc’l trahe, e lo rcnde-Cir- 
radino dell’aria . Bella Tenzone in quel punto fi 
rapprclcnta ; il meglio d’OrfòIa contende per hauer 
fecole germane fpoglic, e ritirarle al Ciclo, ouc Ta- 
nimahaucua desinato il viaggio; Giacomo la trat- 
tiene per confolarfi della vifica; l’aria degnata df 
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Igran dono condcn fai pori , c raffrena le falitc; le 
dimore della pugna conuocano gran numero di 
fpcttatori , vedefi vii pendolo corpicciuolo librato 
sù l’aure, occupai luoco infòlito mirabilmente fò- 
(tenuto, e comporto, gl’occbi riuoltj al Ciclo* le» 
manicongiontc al petto , il ginocchio piegato, bu 
bocca in atto di prece , contralègnanoiltralafciato 
Miniftero. Rcftò indecifalaqucrtionc,àchidoue- 
uafì il nobil pegno, fc al Cielo, fc à Giacomo, fc ak 
\ I*aria/e per determinarla fi riduflcro lecofè àlorta- 
' to di prima; Orfòla riuicne , e reftituita al pauimcn* 
to piena di verecondi roflori , lodata parta per mez?. . 
zo le fchicre de gl’ammiranti, e fc ne torna à e afa. 

L’albergo della Teatina è diuenuto vn foro, le* -* 
• fama è fparfa , nè gioaa a* parenti tramutar Chicle 
per li Diuini offici j , oue va la Vergine , iui è il con- 
corfb. Fiuta qual veltro la pietà Napoletana lormc 
della fùggiaftra, e le rintraccia; licue perdita, rtiina* 

L • * giorni intieri confumati ad oflèruar la Vergine ; 

Così ilgrido di Salomonctraflcda i commodi della 
«atiua Regia Saba la Reina ; peregrinorno cosi 
gl auidi delle feienze , à i Druidi , à 1 Genofófirti . 
Dal fòlo afpetto d‘Orfòla imparauano i fcguaci di 
Cbrifto,faluteuoli dottrine. In fatti. Indolito rui> 
ba gl’occhijvn de* più noiofi tormenti,chc trafifTe la 
poucrina fanciulla , fi fu quefto fcguito, & opinio- 
ne di fila bontà , riputandoli ella tra le peccatrici, la 
.-oìì»! C non 
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non vltima, chi ama la (òlitudinc, ben puotc efpli- 
carlo.- ut ^ : i - ■ ■ ... , - 

Lagnauafi (òuenre Oriolai difturbata, dalle tur- 
be * c m J aui!b', che tratto tratto dicefTc . Beate Sci- 
ue, nido di pace, Albergo di ficurtà ,'Sclue beate/; 
otte (ciolta da mondani ftrcpiti la mente tra dcuoti 
lìlcnti) , può ragionar con Dio » e meditai più al 
fondoìl facitore delle sfere; J voftri horrori, quar*. 
tunqùe piaceuofi mi pennclleggiano i turbini della 
Diuina Giuftitia, ifmeraldi di voftrc fiondi# mi 
raccordano le (peranze, ilùfurri, le preci, l’ampicz* 
za de voltri rami, il progreflfo del mio fcruirc,i vo* 
ftri dui m'infegnanoà verfar lagrime per lemie^# 
per l’altrui co!pc;Bcate Sclue, accoglietemi hormai, 
anzi tu Dio, che le crearti, fammi degna di tale al- • 
bergo al Monte, al Monte. Accorte i votipictoloil 
Cielo , & à mifura ditempo, ne dtftinògrcfFctti# 
«gliene diede l’arr arguente, vditc. 

In fcftiuo giórno O ridia colparcntado a fine di 
diporto Picele al colle di S. Martino contiguo al 
piano della Citrà, luogo in quel tempo ermo,e filuc- 
fhc, (òrquanto l’cftrertiid di quello vien coronata 
da Réal Cartello, à piedi del quale li ftende la car- 
tata con famóiò Tempio, che hàdaroil nome alla 
pendice . A llontanara/i dolile Campagne Otlola,al 
(uo coftume ripiglia entro vn ce fpugl io i colloqui j 
con l'amante , foric Volle far proualè le foreltc Jc> 
òwìi v man- 
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mantencu aito quel tanto, che l’haueuano nel defio 
dipinto ; Veridiche ritcoua l&efibitioni, poiché Or- 
fola ih eccedo di profonda contcmplatipuc follcua- 
' ta , alle dolcczzcdi Paradfiò aggiunge i gufti del 
Cito. Cereali d’Orfola, nè fi ritroua.-Sollecita più dcl- 
J’altre Vna Sorella là cerca « eia ritroua nella mac- » 
chia trapalata, la fcuotc, e la rifeuote , e quantun- 
que con fcapko rinuemta,pofpcne il do!cc tratteni- 
mento all’impero di chi la chiama , e nel litornp à 
fooi s’inchina in terra raccogliendo tre pictruzzolc, 
cianciando la prima, ouc il braccio dcllaDiuiruL» 
volontà la deftinaua intuona : Locus ifie, indi le a-, 
gl landò la feconda, foggiungc; vT<i»c?«.<fi7,pofcja>4 
disbrigandofidairvkima, che già per l’aria volan- 
te s 'inclina al fuolo, conchiuder/ n quo arat Sacerdo. r y 
t con Cclefte fimetria abbozza i trc.cdifigj rii^la- 


Santo Ererilò, e dell’Ufpitio de Padri Teatin i*rimo- 
fiicfidcll'vho, e l’altro luogo, le fia (egtiiro il calo la 
traccia del dilcorfo à fuo lungo vc’l molitela. . r • 
^ Ed fcccòtfi la nuoua verace Pirra, chi le 'pietre ri* 
ràhdofi à dietro . produrre doucua al Mondo Spiri- 
tuale della Ghielà di Dio moltitudine di tante cny*- 
turc l habirttrici di due Mona fieri , & vn Chroft ro^di 
Santi Rcligiófi , con quefte nè pietre fiaccar cfouè» 
(tanfi i tre Vniuerfali nemici , Demone , Mondo , e 
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Carne, quefte haueuano da edere itrè feudi prepa^ 
rat» à rintuzzarci tré daididclla Diuina GiuGìtia,, 
Pietre fundamentali, fopra di cui kuucuafi da apn 
poggiare il gràde edifìcio della vniucr (àie Riforma. 

Sofpiraua la Vergine in cafa di ChriRina fo- 
rfclla, e replicaua,(òùcnte alla Montagna, alla M6- 
tagna, fòefaudiraaMinc,. Venturcllo Fafano, c- 
Luc’ Antonio Palmiero nepote, laproueggono d’v- 
na cafa al mcntuato Morite vi fa brica no uuouaa 
cella, & cljxjfli i defìderij della Vergine al^Arcit 
uefeouo Anibaledi Capuavien ella chiamata àgili* 
ditio , e (òttilmcntc eliminata con P adorale benc- 
dittionc, e concezione d’vna Cappella , ottiene /su 
bramata licenza della rranfmigr adone, nè bnda^, 
che il Tugurio fia di fre/co formato , nè ode i con- 
fcgli de* parenti, che la didolgano da qucll’humi- 
do ricouero , Rimando eJlaproportionata la Usanza 
à gl’ardori, che couaua nel feno; lui entra quali iiu 
gloriofo Campidoglio per l’ottenuta vittoria. 

Efulta l’ofpitc eolie per la forcdicra > pianfe Ale- 
fandro il Magno, all’hora quandosìi promontorio 
afeefo , diede vn’occhiata al fìio gran campo , che» 
vn giorno disfarli doucua; Ride Orfòla giubilane 
tCj'c dal colle riconofcc m (pirico il grand’cfcrcito di 
Chiefa Santa, non dedinato alle cadute, ma fi bene 
allo ftabilimcnto delia nuoua R iforrm,. 

Su su compagne, che mi feguillc(Orfola diccua) 

* : ami- 
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si miglior vira,* più perfètti cottura^ à gl’<amori, al- 
le pene Ecco il trafitta Giesù> che n’infcgna la ftra- 
da; amò eglino! * e per l’ccccflòdi carità’ versò col. 
fanguc la vita. Gran Signare,grand’Amorei amia- 
molo, poiché c fòmma bellezza , bruiamolo, ch’e- 
gli c'Rèdcl Ciclo ,c della Terra , lodiamolo, che» 
ha trionfato- del Demonio ; Ir fu ncflra %edemptio> 
La créatura raggioncuojc * cfua Imagine,eJa più 
bella cofa, che fia videa dalle fùc. mani, per quatta 
( fè bHogrto ve ne fotte ) ritornerebbe nel ventre di 
Maria, imitiamolo ricll’afFcttoà i proffimi, fia no lo 
n°ttre vigilie., le noftre preci indrizzate allafalute 
del mifero peccatore>tt Mondo è pieno di colpe an- 
zi d infcdclra j trionfi il Demonio, l’honor di Dio, 
vien calpcttrato, nottro fia 1 officio à forza di lagri- 
me, lauar le macchie , e placar Tira fùperna, tanto 
mi prometto da voi, che non col corpo folo haucte. 

C ^r t fi a ^ ta ^ anza > rnà collo fpirito, pretende- 

te iolJcuarqi al Ciclo di vetaperfèttione. 

La carriera delle infetuorate Compagne per ìsu 
meta alle virtù, fù co$i vehcmccte, che ad vn trat- 
to priuata caia , diuenne Regolar jffinio Chiottro ; 
riionaua il Monte di Celcfti melodie , Eco vicinai 
ripigliala i concenti , germogliala il fuoloirrigato 
da lagrime, porporeggiaua il fiore Ionizzato dal sa- 
Pagelli» gnocchi snebbiati, i volti 
palliai# i lombi imunti, c dimagriti comrafcgnaua- 
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nÀchiaranlcmcét vigilie* & i digiuni * Otfòla prc^. 
ali»f&ial*eccitaua lelvoglic, ftinWaua tprdgiclli,< 
lieti hwredcilu tacete Lviccmla dipartite > il trofìe*» 
irrori, nejgotijiddl hamana faluczza co! gran Pa* 
d : e de lumi. 

^«Vantali Paola per haucrtt cori l'opra delle file 
mtffci ptocAccktcr'il'Urro; pouera di li ato, e più me-* 
<tìc| per det rioni la famiglinola d’Oi fòla co latioci 
manuali (oftenra Jo fplrito, e piouedc alledicrrnc 
necoflìtà , intrecciando nel mhvftuo i follietii al 
Cielo* Mbnr hanercftcfaputo difcei nere, fè quel terh^ 
po fòlftj horaiio , e ft aglio di face n de , n pure di 
nwditationi,i< medierò antico della noftra Vergine 
ttn.dh fanciulla; l’haucrcftc veduta nella paterna; 
cala follecita, & accorta, attìdcrcfbpra i commetti 
fcruirij, per poi più tempo follazzartt con l’innam-i 
morato Giesù , ictorce il fato obedienti canapi al 
tratto dell’accoppiatc dira confentonó, & ambiftò- 
no di baciarle gl orJi della poucra vcfte/c i lini tr^ 
punta, l’occhiuto flilo fenz’altro Ipronedi dicale s’i- 
noltrancllateflura , ed hor con linee feguite , ho? 
con meandri, forma Croci, (lampa cuori , t riunifeé 
iLrecilo ; fè (lede al Telaio lubrica la nauice!la,corJ 
rcy cricorrc à badare l’vna, e l'altra mano, e lettiti 
ordinare , ai motorie* piedi , borieuandofiin alto, 
lior abballandoli, fermano gracidò intreccio di 
ballo. n »> Militi j nuur; * 
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»Lc negatiuc accre/cono i deSderi j, il diuicto cf 
pomo ftuzzicg I appettilo della noftr’£uaÀ fapo- 
rame il gufta » e Storne cane pcrlcgucnrola fera* 
non bada à i ripari di Ipinolà Sepc ,ò allottacelo di 
chiufò varco , così le turine Napoletane lòllttitfUO# 
per la lontananza d* Orlòla , nulla curandoi rigori 
boreali, ò .sferza di caldo Sirio, ò Icommodo d'erto 
camino, poggiauano al faticolò colle, altri per licc- 
ucrc Salutari conlègli , alni per ifpicgarc le loro i>i- 
lògnc,e iirrarncLumcdij,altri pec rimi rare ,con pia 
curiofità vna Vergine iempre JEftatica , vna viu«* 
Defonca, vna morra Ipi rance, dateuiàcredcre,ch$ 
ilconcorlo -ad Orlala vguaglùualcivi/rtc all’£gic- 
tiano^ Antonio hcllaiSala dcl'Défcrro.f Madri lòl- 
lecite della hluté filiale à gara offriunno le lor fi- 
glie , & accerta ce di sì degna Maeltra gliene coni* 
mcttcuano pienamente la cura, onde in brcuctcm* 
po s’accrebbe il numero delie Urioliuc . 

li fanale^chc conduccua Ja nane della Bcnincalà 
à Scuro porto di perfettione, era C aterina Scnc.lc,lc 
di cui vii tu, e coftumi , prefe ad imitare in guila ta- 
le, che 1 anima di Caterina paructrasfula nel ma- 
teriale compotto di nottra Teatina , velitene iri- 
feontri. . t . 

Caterina, bambjn a legnai gradini della pater- 
na (cala con l’ormc d’angelica falutationc f Orlola* 
appena naca fi ferma ad ogn ricalino a (aiutar Ma- 
V... • ria; 


X. 


M LA TEATINA ESTATICA . 
ria-Catcriiiafaluai parendola prcflurc formidabili, 
Orfola da marini flutti libera ( come vdifle ) i gei 
nitori* Caterina contenta del filo Gcleftc pane, ab* 
borrifee ogn’ altro cibbo e per quaranta giorni di- 
giuna fe ne palla , Orfola rifiuta ogui terreile ali- 
mento, e marcoro,liima la mcnlà quantunque cari* 
ca di (caria prebenda; Caterina viuefenza il pro- 
prio cuore nobil ifiirto della mano di Dio f Oriolai 
recifa in morte vitin ritrouata conlalcroplicccafola 
adulta-; Caterina . ftimatizata ricuopre per humilci 
le cicatrici, Oriòlanon famoftradi lue liuidurc, fol 
che doppola morte ; Caterina s’appiglia alla coro*- 
na di Ipiuc, tracciando le roie, Orfola s’adoflà no 
foloi propri j, ma l’altrui Martiri; Caterina predice? 
le cole auucnirc,ad Orfola fono palcfi i profondi Ic- 
efeti del Ciclo, e finalmente Caterina viene eletta* 
dalla lua Patria im ba (ci at ricca Gregorio XI. Orfo- 
la mefla di Dio fi trasferte à Roma per abboccarli 
con Gregorio X HI. per importanti affari, come vdi- 
rete,. 

Angufla purtroppo al concorfo de’ dcuoti ,euu 
diucnutala picciola Cappella conceduta ad Orfola 
dalmcntuato Antiftitc Allibale di Capua;!’ Al ciili- 
mo, che lòppe quali Pelle (tendere iCicii , trouò 
modi per dilatarla ; etancl vigefimoterzo annodi 
fua età la Vergine, quando nel celebre giorno del- 
la Domenica Rcfurcctciouc, internatali nel gran titi- 
llerò 
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fiero fu da Maria^ e dal figlio vibrata. 

*: OdiOrfola ( cominciò Malia) quello eolie oue# 
hora /lai, feelfi io jxrtua habitationc per mia glo- 
ria, già vedi, che 1 orrido di quelle felue vàcan* 
giandofi , in dcliriofi /bggiorni , tempo fia che 
tempeftati da’ facri edifici}' fuperarl il cuore delle# 
fuppofta Citta ih vaghczza*in magnificenza, quelli 
farà il mio Libano, qui i mici Ipa/Ìì, e ripofi,proue- 
dimi di miglior habitacolo, ergimi per bora vn té*' 
pio dedicato alla mia Intemerata Conccttionc, /par* 
f gafi maggiormente il grido del fin’hora occultato 
miftcrojNapoli (òpra l’altre,p3rtialiffima dimo/lra- 
ra/Ii dcllamia prima preferuata candidezza ; non* 
vedi tu, quella fublimc Reai fortezza , come cuflo- 
di/cc la Città, come da nemici incontri la difendo ? 
ò quanto meglio quella , ch’hor ti richiedo Sacrata 
Chiefa , farà il baluardo , I’amcmuralc difen/òro 
di quella à me diletta tua Patria contro h'nFcrnelc* 
gioni . Io che fono tutta cado re, voglio che in ver- 
gine fuolo tu me la pianti , e fe potàbile fi a con ac- 
qua limpida mc/colarai i cementi, e dall'vtcro della 
rccifa Madre procacciami le pure felci; Mia pofcia 
fata, la cura di farla dotare dal .figlio di ricche bc- 
nedittiònr, e di fingolariprcrogatiuc ; vuoi altro, 
che la mia, la tua bafilica ne* tempi aucnircfàrà co4 
si frequentata, come la illu/lre Camera, oue io fui 
degna riccucrc da Gabriello la felice imbafeiara.* 

D Rifeoffa 
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Rifcofla la Vergine , e ruminando l’impoflofe/,' 
s’abbattè à vedere l’Abbate Gregorio Nauirro,che 
frequente celebraua alla Vergine 1 ! Sacrificio de* 
Saenfieij, quelli era di nationc^paguuolojepercó- 
feguenza huomo pio, edeuoto, e forfè quel Prete., 
che veduta la prima fiata Orfola communicarft 
entro la Città con eccelli di fpjrito,sì fattamente fè* 
l'afFettionò, chedaindiinpoifoglivnì, fòuuencn-» 
dola ancora nelle corporaliindigcnze; Egligraui- 
do di Chrifiiana pietà^acchiudeua nel cuore occul- 
to defiderio di far colà grata à Dio, e rendergli il 
contrauaglicnte delle giufle fortune , conferitegli 
nel corto di lua vita, quando Orfola con autoreuo- 
li voci, lo lgridi.AbbatcGrcgoriofammiàtaefpc- 
fo vicina al mio albergo vn a Chiedi da dedicarli à 
Maria concetta fenza neo dicolpa, habbiloà gra- 
do, e liima quella fingolar grada , che ti fa la Ma- 
dre dell’ Altillìmo foeglicndoti per inftrumento di 
foc glorie; Nauarro fammi la Chiefii intendi? fammi 
la Chiefa ti dico, non è Orfola,chc tc’l comada, Dio 
così determina, Maria così vuole, quelle, che all’o- 
recchio ti giungono imperiofo voci , note fono di 
chi può imporle 1. Io tanto non prefumereij nom# 
vagare col penderò altronde, non idearti alieni fiti 
(come so che fai) per J’édificiò Sacro, quelli e il luo- 
go , qui terminaranno le tue dcuote voglie . * 

Soprafatto il Nauarro da.fluporc perla foouer- 
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ta (ccictczza del fùo cuore, e difcorrendo fra fc ftef- 
(ò l’importanza de’ fauori in fila pedona conferiti , 
lietamente s’humilia, riuerentc ringratia ; carteg- 
gia fupplicheuolc co* purpurati del Quirinale, & alle 
fìic domande circa l’erezione di nuouo Tempio,oc- 
tienegratioio réferitto, fi fccglie la p anta, fi colora 
il modello» faticofi badili fanno la fottcrrancacaf- 
fa al futuro edificio , s indice il giorno della prima.» 
pieua,Orfòla baccante in fprito, dato di piglio à vn 
Crocififlo, ed vfeita di camera, fi fa Crocifera di de- 
uoto Clero, e di Serafici centurati, e gionta al luo- 
go rimira il- primo getto prcuenuto da paftoralc li- 
cenza , & accompagnato da giubilo didcuoto af- 
fetto ; feconda il Cielo, le allegrezze, e fpandendo 
l’ariale Serene tapczzaric, entrai parte de’t rio nfi. 

L’vkimodi fuepoffe oprò l’inimico di colei, da» 
cuipicdi,ben prouato haueua lo fchiaccio per impe- 
dire la flruttura ; 11 forte petto di Gregorio anco à 
pcrig! io di vita s’oppofe airinconrri,fupcrò le diffi- 
culrà » e chiufc le bocche alla maldicenza ; fcruc l’o- 
pra s’apprcftano i materiali, s’empianoi fofiàti, co- 
pari/ce affacciata la machina , già vedefi per l’aere 
regolata vclta,cheincatcna le pareti,c le rende ho- 
mai atte al Sacrificio j Diafi l’anima à qucflo corpo 
Sacro Antiflite, lofàntifichi, benedetta acqua l’af- 
perga , compilcafi ad Cifoli il Teatro delle Diuine 
apparenze, e lo /leccato delle vittorie. 

~ D z 
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La Vergine giubilante apre vna picciolafene** 
ftrella dalla Tua camera à prolpcrto dell’ Ara mag- 
giore d onde pofTa vagheggiar l’amante Sacramen- 
tato; ^fpìeiens per fine flrafi, profpiciens per cancello*, 
fcncftra , che per Io (patio di-quarantalei anni fatta 
già porta di (alate, accol(#moltitudincdi mcndicià 
chieder le miche di falutcuoli configli. 

Chiama la Vergine à fc perito Scultore, e l’or- 
dina , la fattura d’vna (tatua di legno denotante* 
Maria lìntcmcrata, mà co’l figlio in braccio ( vlò 
antico fecondo l’atteftatione del Maggio della-» 
Greca Chicfa ne’ Simulacri della purifiima Con.- 
cettione) le impone altresì la fattura di due altri 
pc rio naggi, cioè Piero, c Gregorio Pontefici, dafei 
la mano all’opera , e di tre tronchi , Abete più for- 
tunato vicn manomefio dallo fcalpello,' e deftina- 
to al fimolacro di Maria j Virtù proua nel braccio 
l’Artefice, che loconducc a colpi infoliti . mà ben-» 
conformi alla dclineatara dell’originale, cccfsati 
i colpi fui legno, faggio Pittore vi adattai i gelsi in 
giro , i minij al volto , i cerulei al nUnto , e gl’ori al 
crine, vedouandonc le terga, come quelle che fi- 
tuar doueuanfi entro al preparato nicchio; non (di- 
ce Orfola ) che fate ? compitele à tutto punto colo- 
ritele in tutte le parti, fappiate voi, che quelli alte- 
ri fimolacri (quando fia tempo) haueranno da par- 
teggi* 1 * al piano della Città nc’ maggiori bilogni, 

' V' ‘ cper- 
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c perciò fattemeli à leuatoio;(cla prcdittioncdclla 
Vergine fi a auuerata , l’incendio Vcfuuiano dei 
631. (oprai mille , il tumulto Napoletano del qua- 
iantalcite , & il Contagio dclcinquantafci ve 1 di- 
ranno . Giouami in quello luogo raccorne brieuc- 
mente i Cucce fsi . 

Arde. Vcfcuo alteramente, c con tromba di fre- 
miti, raduna le (quadre inferno alla (ouuerfione* 
delle due leghe dilcoftaPartcnopc; bombe di falsi , 
catapulte di focofi traui,veIenofc(àctte,fumi,c neb- 
bie (ono Tarmi ammanire à la gran pugna, larga 
piazza d’armi fi (paria , atterrando gl’alberi , diroc- 
cando ipalaggi , diuerte Tacque , guada i (ènticri, 
confonde il tutto . Mi(cra Napoli allrettada sì pof- 
lente auucrfàrio, che farai ? ben vedo, che tu atten- 
di Tvltimeprcfliire, e (otto le tue rouine (cpolta,teco 
defonto rimarrà il grido dell antico (plendore j ri- 
corri al Ciclo, efponi fupplichcuolc i tuoi perigli, 
fuona alTarmi, eleggi per conduttura Maria del 
Monte d’Or(òIa,pcr Capitano Gennaro, per Ven- 
turieri i tuoi redami Protettori ; cosi falsi; ed ecco 
in ordine dcuota proccfsionc. Maria s’incamina al 
colpetto del furibondo Tiranno, Piero, e Gregorio 
la corteggiano, candidati Teatini con il Ior Gene* 
tale Matteo Santo Mango, TEcccllcnti&imo Con- 
te di MontcRei, con (èquela di tutta la nobiltà il- 
ludrano il yiaggiojall’appatirc della Già Madre di 
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Dio ; volge le fpallc il pallido Vefcuo, e fonando* 
raccolta s’incaucrn a fiaccato il capo , è impouerit© 
d’arnefi. 

Quanti in vno miracoli .^il Sole ricoperto d'atra 
caligine , torto firaflcrcna, accorre minutiflìma# 
pioggia ad ammozzarei vapori, à mortificare le va- 
gati ceneri, celiano i tremuotijNapoli nelle fauci del 
Monte ftà ferma , c fiacche cafcdi quella non ino- 
ltrano legno di commotionc, nè pure in minimo 
calcinaccio;Igmto gorgo fi prccipitadal vertice del- 
l’aperta voiagine,'ccon procliue fenderò s’inuiaal- 
lc porte della Città , e pentito defitte ; Dcnfa nube* 
di ceneri s'inalza in aria oltre le nubi , la caduta» 
di quelle, clpcrimcnta l’Africa remota , e non Par- 
tenopc (òggi ace nte ; Gcnnaroin aria vifibilc fidi- 
moftra ad occhi fortunati, lollccitoad arretrare To- 
rte inelòrabile ; in fatti vince Maria , Piero riuede» 
l’antica foglia d’ Alprcmo , Gregorio adocchia per 
raffigurare l’anima di Traiano, c Vittorio!] Te ne ri- 
tornano conMaria al colle d’Orfbla. 

Vdirc la fecóda dirtela. Per fognate caggioni vni- 
ta turma difccciofo popolo Napoletano, prede Tar- 
mi in mano, e vocifera. Liberta, Libertà! la nchie- 
dcua,mi penlb nc’coltumi,portia che lòtto il goucr- 
no Auftriaco, il popolo più torto figlio, che vafTah 
lo rattcmbraO rompe le leggi quella turba inebria- 
ta, conculca la giuititia, anclaa’ladroneccià le car- 
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nìficine, c la reale Città leggio d' Aftrea, è diuenu- 
ta ftanza d’ Alato; pazzamente s’intuona, viua il 
Rè, perche fieramente sVujtifona, muora il mal 
gouerno; non corrilpondono i fatti alle parole, poi- 
ché s’atterrano i porti delle Reali Gabelle,!! leardi, 
na il carcere , s’ammettono nemici della corona a i 
falci, non dico della finta Rcpub!ica , mà dell’ira-» 
publica ; Il manlueto Ibcio goucrnanrc , è ftimato 
Sacrilego, e degno di mille morti; s attediano coil# 
/regolata regola le Cartella , vn Momo viendefti- 
nato Licurgo del tumultuo/ò drappello, ilvcraco 
LicurgoDuca d’Arcosvicn perlcguiro, e fi ricoucra 
per i/campo in vna delle fortezze; Hccoti forta vna 
Italica Babilonia, anzi vn nuouo Rcpnodiconfu- 
fionc; la dell rezza, c lòfferéza del Piincipe con pru- 
dente fagacità , diucrtì l’vltimo crollo dcirafflitriu 
Partenope, mercè che più fidando al Cielo , chea 
mondani foccorfi, ricercò a Ile figlie d'Orfola imira- 
colofifimolacii,enon tantorto giunfcro quc’facra» 
ti pcrlònaggi al Cartello Aragòncfe, che le cole cà* 
giorno volto s’aammanzirno gl'animi , fi venneà 
trattati di quiete, le ne Dattorno giu lamenti; il Duca 
lieto per grafia tanto Angolare, lì genuflette à Ma- 
ria, la riconfcgna al Monte, caricata di prctiofido- 
natiui. 

Eccoui la terza mofià.ScioItada lacci dcll’Infcr- 

« . Ìl; -1. no 
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no erra baccante per le Italiche Regioni , l’impèr- 
ucrfita furia della Pelle, decimando, hor l’vna,hor 
l’altra parte(flagcl!o dalla noftra Orfola antiuedu- 
to con la fequcla di non minori Iciagure recitate-» 
dalla Vergine all’orecchio del più volte mentuato 
Pallore Anibalc) colpi di fchcrma erano quelli del- 
la ribalda à primo tratto per iftruirlì ìlla gran bot- 
ta che difegnaua di faro al petto dell’infelice Na- 
poli , anzi del fuo popolatifsimo Regno j premette/ 
iubitanee cadute pofeia al in tutto difeoueratfi , al 
efitio la Città commette: horrendo è Iagrimofo fpcc«* 
tacolo fu il vedere per le piazze accrui di morti, e/ 
di mal morti occupar l’vfode’fcntieri il varco de i 
tugurij, l’adito de’ Tempijd fepolchri non bafteuo- 
liàrarfettar le carni efanimatc, chiamano miniftri 
all’opra i campi, i cimiteri j » e l’arcnofo riuiere del . 
mare ; gl’ Africani contagij non mai giunfcrol Pe- 
gno di macellare «nqueccntomila h abitato ri . Il* 
fuolo della nobilifsima Città impolucrito dianzi 
dalla pcfta di cocchi, hora ingranato dal fracidùme’ 
de’ cadaueri germoglia ortiche; forge improuilai 
pioggia impetrata con (bienne voto da Maria Tem- 
pre pura difpordc i fetori , fugala tiranna , e l’egro 
lenza toccare i limiti della conualcfoenza li ijtroua 
miracolofamcntc fanato; s’adempie il giuramento 
votiuojs’indicc publica,e procclsionalc foilcnnitàla 
verginea (tatua della Chielà d’Orfola, co’ fcguaci 
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Pontefici (òtto dorato Baldacchino decorre per Ì2U 
purificata contrada ,fcrmafi per otto giorni nella-» 
Reale di S Lorcuzojcricdc all’antico Nido del Col- 
le, dotata d’annui docati cinquanta, e fette Tocchi 
corrilpondemi al numero de’ Seggi Napoletani. 

Troppo (iamo diuertiti dalla intrapreli hi fiorii/, 
riduciamoci in folco. Orfòla i cui penfierifi riuol- 
geuano à raffinarli nclfamor di Dio, nel zelo del- 
L’almCjC nel conflitto dell’ode Inferno, fórma pode« 
rofò tfcrcito delle virtù , fi la raflegna nel larga 
lpatio del magnanimo cuore, lepafla à ruolo, e Io 
r adoppia le paghe, qui códotticra illuftrc I’Humiltà, 1 
qui antiguardia l’Obedienza , qui Maeflra di cam- 
po, la Carità, qui retroguarda la Rafleguatione,qui 
rade delie giaculatorie preci, qui l’annona de’ di- 
giuni, qui le trombe de’ (ólpiri,quì i padiglioni del 
retiramento, e qui la cauallcria de’ t«uagli,e lòffc- 
renzo. ^ 

Cala per rimirare qucdagioiiofa Amazzone dal- 
le sfere il General Capitano della militia Angelica, 
cper diporto vi conduce la madre , mà in vece di 
dilcorfi di guerra , fi propongono raggionamenti 
d’amori, e d'allcgrczzx di Gelo; anguftn cella, è di- 
uenuta capace di gran corteggio di Serafini; quali 
fodero i colloqui j di si degne camerate, anima vni- 
ta à Dio può fòlo efplicarlo ; Or/òla grata rende Io 
vifite, eco» l’ali d’vna edafica contempla rione il se? 

- E riero 
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licio de’ Cieli , (oliente batte (cordata affatto d'clTcr 
vcftita di fpoglia d’Adamo* efe lofpronedigioua- 
re altrui nunI*haue(Tc ritenuta, haurebbe al corpo 
dato congedo rimafta in Cielo. 

Orfola in fatti Tuoi amare, e vuol patire, in (frutta 
dal Kcmps libro , alci familiare; S ine dolore non n //- 
uitur in amore ; Pazzo mondo è deplorabile, che con 
tanta anfiera fipiocaccia diletti al lcn(b, c fi fa (fra- 
da all eterno ptecipitio.conucrtcndo in vfi cmpij,t» 
profani, quelli ogetti vifibili. Vienquà( (cempiato, 
che fei)non ti propongo l’ampiezza dc’Cieli, tempe- 
rati da i diamanti delle Stclle,òla lumiera d vn So- 
le, ò la dirtela mole della terra, ò la vaftiiàd’vn'O 
ccanojòla profondità de gPabi(Iì,co(cch’à tuo di- 
fpctto fan confc darti la potenza, l’immenfità di chi 
crcollc,mà contempla, vna formica atomo de viuc- 
ti> come in cosi inuifibilc matcria,l , ctcrno Facitore 
ha faputo in nella rui occhi, bocca, piedi# cuore, alito# 
memoria , e prouidenza ; Seppe quel tale (òpra vtL> 
gufeiodi noce intagliare » l’intiera Iliade d’Omcro, 
leppe Apcllc (ubdiuidcrc fottiliflìmc linee del fopra- 
giunto Pittore, ma non hanno,chc fare quelle ma- 
nuali prodezze con la compofitura di qucfto Pig- 
meo animaluccio organizato dal (butano Artefice; 
haurai ben raggionr di maggiormente confondere 
li, e ncll’òpra riuerire il Fabro, quando vedrai coil» 
gl’occhi inferita in quello punto di carne deuot*# 
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Religione di fepoltura all'cftintc Sorelle. * 

Nòn cosi Orlola, la quale delle cofe vifibili fatta- 
li vna (cala per efia poggia in alto , e s’vnifoe al 
Creatore; rimira il Ciclo, e ne ritrahcla Diuina On- 
nipotenza , vede il vallo mare , e ne ricaua la Im- 
menfità, feorge la raggioncuolc creatura > e ne epi- 
loga la fapienza, confiderà i peccati del Mondo lo. 
gamentc foflerti, e ne lambicca le miforicordic , itL 
lemma ape ingegnofa , egualmente da dolci , da, 
amari forchi compone i! fauo foporito alla bocca di 
Dio, pena co i dolori d’vna fiacca complelfione. Se 
cfulta nelladcmpimento della Diuina volontà, an- 
zi ricordcuolc della promtlTa fatta alI’Alti/fimo, re- 
plica le illtnzc delle pene accollateli per i peccati 
vniuerfali fatta Rea di colpe alrrui; gcnerola,c for- 
te Atlante, non folo fi confida di foftenerne il pelò, 
ma richiede d*auantaggioi dolori dell*afflirto,c tor- 
mentato Giesù di tutti i martiri, & ancodcll’animc 
afiicuratCiCpurgantijC lotticneigiace iu letto lapo- 
uerina,lcofiadainfinitcmoIcftie,e si fbrtcmétc l’afi 
falgono i crucij della pafiìon di Xpo, ed in partici 
lare delle /pinc,ondcelclamala tormentata; A ggiu- 
tatemi Sorelle mie, compatitemi, io fola pollò ridir- 
ui, quanre fiano le mie pene, quanti i ftratij, e lo 
prcfitirc, compafiioneuolc, jfpcrtacolo degno d’eflc- 
rc accompagnato dafingulti , quafi vn’aìtio Sififò, 
con aneliti, e fodoii reca il gran laflo fii’l Monte , e 
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fdrucciulato al piano, vicncoftretta ì ripigliarlo; i 
dolori del Redentore aflaggia il Venerdì, quel de i 
Martiri, ne i giorni à loro dicati, c fé continue fono 
le colpe dell’huomo ingrato , continue anco fono le 
sferzate al corpo d’Orfòla, efepoflentifono lega- 
me dcll’animc , che fi purgano nella fornace dell’al- 
tra vita , portènti egualmente fono le faci che incc- 
nerifeono il petto della volontaria Elettrice. 

Efclama il Rhò Jgnatiano: Ittngamus Hyfpanica 
V vgini W tapolitanam XJrfu lam Cenine afa, ($~c. N ó 
vorrei ( dice) che carne humana con vocaboli d’c£ 
perienza, mi contarte quali Hanoi dolori del Calco- 
lo^ quanto acerbe le pene di quello tormentato li- 
tio ; più duro di quella pietra farebbe il cuore, cho 
all’ciulati del mifero paticntc non verfafle compaia 
fioncuoli fìngulti, ò per almeno vchementifòfpiri $ 
Orfola proaò cjuefla tortura di continuo fino arta, 
morte, tanto piu fiera, quanto nello fpatiodi fettan- 
t’vno anno crefccnte globo delle vifcerc tormenta- 
tore implacabile; sì fina fu Iapaticnzadi noflra^ 
Vergine che, nè pianfe.nè fi lagnò, nè ricercò rime- 
dij , mà con romito filentio ricoperte il difetto , o 
fopprertelc doglianze; pretiofa pietra fopra le gem- 
me Eritree, con la quale Orfòla rcmpcftò il Diade- 
ma dc’fuoi mcriti,(canto il Rhò,) anzi dico io , cho 
fìì la limpidiffima pietra feelta nel fiume dcll’ama- 
rczze per ficcarla in. fronte dell’infernale Colia . Iflb 

fomma 
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fcnfma poneteui auanti gnocchi vna donnicciuola* 
di delicata temperatura , flagellata da continui do- 
lori, tormentata da Icrupoli, cftenuatada vigilia/^ 
'aridità dail’aftinenzc, aflìderata dalle pene, agitata 
dacent’altri malori, c ridotta sul letamaio dclleca- 
lamira,non apre bocca al lamento, non cuore àloSpi- 
ri, non brama amici, che la con/òl ino, non antido- 
ti, che la prefèruino , non rinfreschi , che la riftori- 
no, Sempre lieta, Sempre operantcà i biSògni altrui, 
c qual Serpe Salua la teSia entro il forame delle pia-, 
ghe dell humanato Iddio, nulla cura che il rcflan* 
tc del corpo Sìa contrito, e minuzzato} ConfeSlìlo il 
d > adre delie bugie, quella Sol voira veritiero nel cor- 
po d vn oSrciTa,qucSH interrogato da Sacra bocca,, 
elorcizantc, quale elogio potea darli ad Orfola p oco 
anzi al Ciclo Salita} chiamatela (djfs'egli) Vergine, 
e Martire. ° 

TralaScia remo noi l’occulto martorodclla Vir- 
ginità? TS^on tdto laudabilis •virginità*, fila in mar- 
tiri repcruur/U cjutaipfa martire* /W Nò, nò, 
datemi orecchio,- donzella verecondie pudica, che 
m Sacrata a Dio la fua purità, per quella conferuare, 
gliene trattagliene miràdo/i d’intorno af- 
ialira dapoflemi nemici deÌfenfo,chcimcrnamcn- 

P° nc ^ uc ^ orzc atygran furto; oc- 
chio libidinolo la guarda , cenno la Stimola , riSò la, 

lecita , imbardata la conquideva pugna tanto è ' 

più 


\ 
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più fiera, quanto continua l’inimico, non fà tricgua ; 
à i giorni fucccdono gl affo! ti notturni, anco ne i lem- 
ni elpcrimrcntale prouoche; mifera Verginella, al- 
tro non fa che ricorrere al Ciclo , c non hauendo 
armi da ripararli , prende le sferze , lèqucftra i 
cibi , le ftefla condanna alle continue vigilie, e pa- 
timenti, vna parola che fente, pargli vna disfida, vn 
guardo che le gl’auucnta , le lembra vna Icalata, , 
vn tratto che le gli forma da bocca d’huomo,credc 
che fia vn laccio di morte , Tempre teme , tempre fi 
lacera. 

Ammira il mondo la fòfferenza , e fortezza di 
noftra Vergine , nè sà capire, come alla mole dello 
noie, de dolori , Orlòla non fia proftrata , ma {me- 
morato, non fi raccorda del Dauidico auifo: JVf#»- 
dum rnulntudme/n dclurum neeorum » confolationts 
ttu Utijìcaucrunt a rum am medm. Vditccomc fiata- 
ti crucij cantala Teatina . Signore, tenete à mano , 
troppo fono le carezze , che mi fate, troppo i gufti , 
che mi porgete, balla, balla, non più mio Dio.Crc- 
detc voi che il Gran Monarca del Cielo fi vinca di 
cortcfia ? nò, nò, egli con larga vfura ricambia ido- 
natiui ,c compcnfa vna lagrima con torrenti di ve* 
lutea, vn tocco, vn tocco di lira tafteggiato da mano 
Angelica è baftcuolcà inzuccherar gl’abfintij,i 
raddolcirgl’Occani * 

A tanta finezza d’amorcdella noftra Orlòla, Di» 

non 
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non vuol ftarnc di fotto,e la richiede perIfpofà,pcr 
farla anco in cjucft’atto,' conforme alla Tua parente, 
Caterina Scncfc. Scende ad v» tratto Giesù in celi su 
della Teatina,accompagnato dalla futura fooccra,e 
da fohiera d’ Alari corrcggiani . Orfola (dic’cgli) ol- 
tre modo,tù mi fei cara, i tuoi amori m‘han rapitola 
bellezza delle tue virtudi , hi ferito il mio cuore, e Q 
come tu ti lei meco conformata ne i dolori , io teco 
vò trasformarmi in vnione di pace , & allegrezza # 
accettami per tuo Spolò, ecco mia Madre , chccon- 
fentc à grimcnci , e guftad’vna tal Nuora.prcndi il 
bacio, arra del mio amorcdcltwo merito, qui ti por- 
go l’anello figillo delle nottre amorofe vicindcuo- 
Iczzc;Sopra fatta Orfola da’ ftupori,non si fc fogna, 
e meditando la nobil forte, fi vede accerchiata di lu- 
ce » e polla in mezzo dell’ Alcfandrina, e Senefo Ca- 
terine v Piero intcmicnc per Paroco , Gregorio per 
Diacono,pcr teftimonij le turmede gl’Angcli,Ma- 
r>a abbraccia le bella nuora,e lcsborza riccoeorrc- 
do di benedittioni. Auucnrurofè pareti degnate , o 
feelteper talamo di sì lublirainozzc,e vi è più for- 
tunato Cappuccino , che in Chiefa d’Orfola in quel 
punto facrificando, vidde la pompa, & oflcruò il x 
millcrorifoluto in grondanti lagrime didcuotionc , 
che azzupporno i preparati lini, rettificando egli i 
meriti, e le vedute grandezze della Vergine. 

Pcnlàua la nouclla Spola ne gl’ortl di quel folin* 
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go albergo trattenerli aggiatnmentecon loSpolò^ • 
quando in vn tratto , chiamar fi lente da Giestt , che 
in cotal guifit le fauclla . 

Sai bene diletta Spofa , che i miei penficri fono 
tutti voltiàprò dcll’animc col mio (angue redente, 
la nobiltà della raggioncuof creatura , fi caua dal 
prezzo , col quale la rincartai , 6c ella si poco cura il 
fuo bene , e rompcndo.mic leggi per altro fo a uifsi- 
me (ouentc irrita i mici fdegni, e mi sfida alle ven- 
dette . Hò fbfferro à fegno , ch'hormai la mia Mac- 
(là «e vien dcrifà, c conculcata, il Radrc mi (gridai, 
Iagiuftiria mi rampogna, forza è , ch’io punilca* $ 
quelli è l’vltimo sforzo della mia mifèricordia;Cita« 
rò il Chriftiantfimo, contumace à riformarli ne co- 
dumi, bandirò che la Iccurc è alia radice dell’albero, 
tu Orfcla dcfiolàrdclialàlute humana fa qucft’offi- 
cio, vattene à ritrouare il mio Vicario in Roma, cf- 
pongli il pcricoIo,(ùggcri(cigIi quel tanto, che io te- 
co alle Uretre tratterò, laida ogni colà, accingitiai- 
lapartenza. Turbata Orlòla con occhi lòmmclsi# 
cosi rilponde . Fui creata da te mio S polo, donna, 0 
non huomo, gonna porto d’Eua , e non d’Adamo , 
(òno à tc note le fcminili fiacchezze » Ja ignoranza , 
le orbe ri/òlutionidoti lonodcUadonna , c non di- 
fati . lo à Roma, Io imbafiqiatfice, lo abboccarmi 
col Supremo Aronm? permetti Spofò, ch’io te i di- 
ca, non poco menomare Ili appo il mandola ma là- 
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pichza in fceglier femina à tanto caricOi auùiJircfti 
vn’importante ncgotio, mancanti forfè difetti Ora- 
tori, che fottentrandoà carica così importante, col- 
piranno la legationc con loro gloria con tuogu- 
fto. r ’ Donna fci (replica Chrifto ) e perche donila^, 
perciò ti mando ; ben fai , lo ftilc del mio fuprcmo 
Goucrno. Ho dilatato l’Impero della mia Croce, no 
con fuco di Rcttoricheperfuafiuc , nè con (celta di 
graui perlònaggi , mà di fcal zi ineruditi } Vno è il 
mio fiato, vno il mio fpirito,òin huomo fòggiorni, 
ò in donna fi ritroui ; Ti «cordarci le antiche Giu- 
ditte, c le Dalidi, fc della tua parente Caterina non 
fuflc piu frclco l*cfcmpio;Fu da me eletta Nuntia à 
Gregorio 1’ Vndccimo, airhòra mio Luogotenen- 
te, andò fòllecita,orò efficace, ottenne fauoritajrom» 
pi Orfola le dimore, importante è il tra ttato , oppor- 
tuno il tempo, matura la dcliberationc, così voglio, 
vanne allcgrafiegui fperante, c ritorna vittoriosi, tl 
foglio dell’iftruttionc ftà nell’erario delPimméfità, 
prendilo, e parti Non fiiròcreduta(Orfòla ripiglia) 
fiami lecito dubitarne, fe Mosè huomo fperimenta- 
to fofpcttò la credenza del fuo detto , e tccofcne# 
dollcjà Mosè (rifponde Chrifto) confignai la m ra- 
bil verga , à tè l’cftafi , quefta ti guidarà , tìì bett, 
m'intendi ;pa(sòrvitime doglianze la Vergine con 
Io spofò, dicendo, tù ò mio Dio mi concederti la# 
fofpirata fòiitudinc,hor la vuqkormi,io t’obedifco. 

1 ? Con- 



4 % LA TEATINA ESTATICA; 

Conferire melanconica co’congiontila Vergi- 
ne, le pratiche hauuteconDio, Icuoprcgl’ordini 
dcll’lmbalciariajc ne riporta à primo incontro idc- 
rifi, giura ella, e protetta la neccflàriaandara,c rac- 
conta le replicate inlìftenze della fupcrna volontà, 
le ne dà parte al Prcfule bene ittrutto della periòna 
deftinata, fidifamina la moda fi ritroua veridica, fe- 
de portatile» lieua Qrlòla, feguita da luoi* latti a lo 
paterne mura, e s’indrizza al Vaticano; (cguiamola, 
ancor noi. 

« * 
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Cjr edere de terrà tuà , & de cq- 
gnatione tua faciam tetri gentem 
magnar» , diflcad A bramo Id- 
dio.] I limile mi vò rauuifando 
diccflc ad Orfola,c le riuelaflè, 
che quello impoftolc camino 
haucua da fòrtirc in moltipli- 
co della Chriftiana Religione , piante fueltc <3tu 
natiuo terreno , rendono tal hora più faporit© 
il frutto . Ha il viaggiare gl’incommodi fuoi , 
ma quelli fono dal vario ogetto di nouelli paefi 
dallacrc aperto , da /cene verdeggianti à mcra- 
uiglia riftonti; gira gl’occbila Vergine attorno, o 
Ima nel penficro della grandezza del facitore, che» 
fu’l dot Io del niente diliefè i campi , cuiuò le valli, c * 
fiiblimò i Monti, diuenuta oltre modo cllatica, prf. 

. .. .. . Fi fsu 
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fa l’hore più ne* giardini del Ciclo, che nel vago di 
germogliati poderi, angufte le lcmbranolc vie le- 
gnate, e fpatiando con la mente per i larghi viuai 
del Paradilo, {cuoce la noia de lunghi tratti dcll’in- 
traprefò IcMiero.Orlbla vorrei che de* tuoi agi {olle- 
cica non trafcurailì ilpenficro de’ parenti feguaci, 
che (òtto sferza di Sole ardente, che gli percuote* 
fianchi , & anfanti mancano«in via, tu , che in ri- 
Iparmio, della tua vita, cpei ifcampodeCitarclì la- 
pelli impetrare nebbie ad onta del Trace dilcor- 
rcnte , hor non vorrai molla à pietà proueder lo 
duolo, cheti fìcguedaglmcorfiloiari? chiamati da 
lontane regioni vna nube, e quali ombrella contra- 
pongafì al vchcmcnìe raggio ; cosi lieguc, e l’vmi- 
da Ancella efibifee il m nidero lino alle pone di 
Roma. 

Se viatorc di quel tempo incontratoli con Orlo- 
la curiolò hauelTc interrogato i fcguachchi e colici? 
& vditanc la rifpolla elTcr quella imbalciatricc di grà 
pcrlònaggio,haurebbc lìcuro prorotto in riio , e iti- 
mata la turba fquadra di comici .&Orlola auanta- 
giata di fede la primiera Illriona, e Confalonicra^, 
nè in tutto Sfarebbe appollo al fallò. 

Su la fccna de fette colli doucuala Vergine rap- 
prcfentarc,hor tragedie di duolo, hor argomenti di 
giubilo , hor volid’eflali, hor cadute di profonda^ 
humilrà , hor nuda raflèmbrare vno impazzito Or- 
lando, 
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landò , hor rafa trasformarli in cattiua, hor qual 
Mago fermar le pioggic, hor qual Scrua Ipazzar la 
ella , hor qual Capitano non temer l’incontri, hor 
quale innamorato languire , hor vaga di morte af- 
pcttare i colpi d’vna mannaia, hor vittoriofi prepa- 
rarli à i trionfi. 

Entra laBenincalà le porte Quirinali, & introdot- 
ta in Vaticano fenz’altre carte eredcntiali , per es- 
porre imbalciata à Gregorio tré volte Malfimo(fcli-* 
ci auguri Buon Compagno, e Benincala) ammirsu 
la Corte Sacra la intrepidezza d’vna donnicciuoku 
rifoluta di ftareà frótedi colui, che fa tremar fab- 
brili; Io punto non mi marauiglio, poiché la Vergi- 
ne cfperta di molto tempo k contrattar con Di® Al- 
tiflimo, haucua appresi modi di francamente nc- 
gotiarc^. 

Bacio (dille) i tuoi (acri piedi (fc mei permetti) ò 
non maià baftaza riuerito Vicario di colui* che à te 


mi manda j al tuo colpetto mi rapprelèntomcllsu 
Ibllecitata, vaflallaobedientilfima ; chi viene è nul- 
la, chi manda è il tutto; Io fono Orlòla, egli e Dio; 
rifiutai piùd’vna fiata la carica, me ne dolfi,nc piati- 
li, il mio Signore dolcemente /gridandomi, mi vie- 
tò le rcpulfe,c mi affrettò la partita, il mio Signore, 
ah, ah, ah, nè altro potè dirc,poichc in vn punto pal- 
lida, & ifuenita nei deliquij d’amore, qual rugiada 
su glocchi del Sole in aitc^ioilcuandofi col corpo 
i fc 
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fcguente l’anima, colmò Gregorio d’infinito (lupo, 
re. Oflcrua quel gran Padre il ratto, fimmobilirà, c 
filli gl occhiai nuouo,c forfè non mai veduto fpet- 
tacolo > vaiic cofcfccoftclTodilcone, ammirando 
tra tanto La grandezza del Nume, la nobiltà dell’a- 
nima , la chiarezza di noftra Fede; richiamai a tra- 
palata, ella, vditc le vocidcl comandante, (cuote i 
dolci fornii, c tinta le gote di' cinabro, accufa il difet- 
to, c Le dimore. Che piu altro vuoi dirmi, ò Napole- 
tana? (intuona Gregorio) ed Orfola ripiglia. 

Chrifto à prezzo di ftcnt*',à collo di fangue fon- 
dò fu a Chicfa, ch’hor tu goucmijCrcbbcà mcraui- 
glia inaflhca da Piero, pria Pcfcatorc 3 pofcia Orto- 
lano; coltiuata ne i fccoli da i SuccclTori ,d il atolli 
anco nel Mondo vn tempo incognito ; freggiorno i 
Regi le lor corone dcH’honorato velfillo ; foriero 
alla difcfà prodi guerrieri, gcncrofc Amazoni .pu- 
gnorno » vinlcro,c per trionfo ncmolirano le cica- 
trici ; inferita nclpctto de fedeli di quei tempi viuo 
fede, germana de ll’opre; bella cofacra il vedere vni- 
tà di voleri, purità di mente, fcruorc al culto, pietà 
al depredo, liberalità al mendico. Raifccdata apaf- 
foà palio la carità, .ccllorno gl’antichi femori , li 
ruppe ralTe,fiirruginirnolc juotc, entrònel penò 
de piofeflòridi Santa lege il Rofpo dell auaritia, il 
Tarlo dcli’inuidia,la pantera di crudeltà , la volpo 
delle frodi, il Paflèrodcjlc libidini. La fi bandita da 

tanti 
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canti Regni dettino il rìcouero in vna Europa , hor 
quella (ò Dio) /eie rende ofpite difa morcuolc . Pure, 
à le nari di Dio fuor dell’vfatoda vanita donneicela 
libertà del Clero, rifoluco è di punire; Credi Beatiti 
Emo, che non può più (offrirle, e fa per me vili flì ma 
fapcrti, che tei! Mondo non fi riforma, e di brieue* 
non fi riduce, nefcnrirailo feoppio . Tuo e ilpenfic- 
co, fon tue le parti ,Paflordegi’Agm erranti, anzi 
pierofò Medico, mondarla lepra, fanarltpiaghe,c 
diucrtir le rouine, quella èlafòmmadclmiodifcor» 
fo, che cfiifi? del fupremo volere, che tu indica la pe- 
nitenza, raffreni i luffi, rimptoueri fauiditàje con?. 
danniiambitionc,Riforma, Riforma, Riforma, e* 
qui fi tacque. 

Due cofc in qucflo puntooccuporno la mente del 
gran Pontefice, l’importanza dell’imbafciaria , & il 
calo d’Orfòla follcuata in alto tré volte ; deH'vna# 
credette l’auifò sì profittcuole , dell’altra fòfpcfc il 
giudicio, come di fatto eliminabile. E polla la Ver-, 
ginc à (indicato, commette Gregorio à Santoro, e-» 
Caraffe ambi purpurati , che habbino cura delta. 
Vergine, ofTeruinoi tratti, cgl’andamenti, cnc/ 
tragghino con le maniere conueneuoli la conofcen* 
za dello fpirito,fè vero, ò inorpellato. Anco Simonc 
ìlMagocifcrfi folicuato alle nubi , anco l’E rrone* 
prendendo voli inuficati ritrouarfi all’infàmi conci- 
fiori d’opache Sclue ; Atrabilccagionar tal bora c£> 

felci 
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fctti di(ùfati,& intemperie di fmgue, produrta! vol- 
ta ftrauagantiluccelTi;hauer lo fpirro rubelIo,c delti- 
(ore fatto caminarc i morti , elTcrc fatile ingannalo 
vna femina pronta al farli pcrltiadcrc , ò tratta^ 
dall’incentiuo del lcnlb,òlollcticata dalla promef- 
fa del danaio. 

I purpurati Afleflori, e Delegati non fono pigri 
à grordini,ecome cenlbri di Santa Inquilitione dati 
manoàvn rigorolo Iquitrino, e ricordatili , che Fi- 
lippo Neri, era ilCabaliftadellecolcicnze, lopro- 
nunciano Filcalc della Sacra Gionta . Orlbla già (pi 
al giudi[io,il dado è in tauola, il metallo al parago- 
ne, relitti inuitta, che ioti predico gran ftratij. F fc» 
lippo à la prima occhiata (òpra la Vergine haue- 
rebbe pcnlato di penetrarne le vilècrc (cnz’vopo di 
fcncftrella al petto dclidcrata dal Filofcfò,mà noiL, 
li vien fatta, e confefTa quella lol volta hauerperdu- 
ta la Icherma, & il grido di Galileo dello (pirico ; 
tempo verrà Filippo , che lo vedrai , e fatto tromba 
delle lodi della tua Rea Napoletana, fbmaraipreg- 
giato dono haucrnc tcco per memoria vna penden- 
te coronella,’ Orfòla pcrl’oppofto fauorita da Dio 
conolceà pieno la Santità del Fiorentino, Lo vene- 
ra^ Rima, quale egli era. 

Hor veniamo al duello. Chi lei tu ( dice ad Or lò- 
ia il Santoro di mitra Pontclìcale ornato)c tolto (cn- 
19 vna autoreuolc,c rimbombante rilp^la^ evo fum » 
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tjuifuw. C on tale replicami perfuado # che Orfola^ 
vólefie abbreuiar, c impinguare gl’atti, e terminar 
la caufa. Santoro ftupido in quclfiftantc , fè i luoi 
difeorfi, c ponderando le parole vfeite dalla bocca* 
della Vergine, tacito ruminaua ; Non dille cortei, 
ego futn , (jud fum , altri adunque parlò nel petto 
d'Orlbla , il Demonio forfè ? non già, perche quan* 
tunque egli fia il padre delle luperbie , non mai pe- 
rò ile arrogato il tremendo nome di Dio contenu- 
to in quelle parole, ma folo la lòmiglianza ; fu dun- 
que lego fum, ejuifumy che diè rilpofta; sì, sì, il Diui- 
no fpirico c in Orlòla finite; fono l’elpcricnzc. 

Non così Filippo, mà riloluto al cimento, condu- 
ce la Napoletana in cafa di alcune dilcrete Spa- 
glinole, che lòtto la cura d’honorato Sacerdote Zio 
vita elèmplarcmcn auano; corto ro, tuttoché haucf 
fero accettata rigida commi filone dal Neri d'clcrci- 
tar la Vergine con ruuidi trattamenti , c dileortefi 
maniere , adempialo Sopporto, & in poco tratto di 
tempo , conobbero 1 3 fantità dcll’ofpite , non meri- 
teuolcdrftranczzc, c perciò la bentrattorno, riue- 
rendola . Corteflalbcra è noraal Mondo , il di lei 
genio piaccuole,& auualorato dall* ogerto amabile. , 
ogn’atto d'Orlòla era calamita di quei cuori » ogni 
parola laccio di quclfalmc, ftimano atto villano le/ 
gronde# e le brauatc in petto gentile jnon alligna 
no le tuftichczzc. 

G Filip- 
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Filippo accortoli del tutto, prouede Orfòla d altro 
alloggio , e. di più leuera camerata , compcnfando 
ranJarapiaccuo!czz<i,co duplicato ertagliò di noie ,i 
e di rampogne , conlègna la Vergine ad altre# 
donne, che promettono, e giurano à Filippo di van*> 
ta ggio lolle manza delle lue inten rioni. 

Ben venga la Napoletana (lente à primo ingrefc 
fo t che intuonano le {pedaliere), le d ^piacendoti la*. 
.. fatica vai vagando da vn Clima all’altro, qua à tuo 
mal punto giungerti Signora mia; Roma è Città di 
fatica, e domai matti, la noftraCafa e mo!ino,che 
femore macina , & impartiamo li pane con l’acqua# 
de fudorii qui dietro all’vlcio è la Icopa, là fonoi lec- 
chi, colà le pentole, il rcrto intendilo tu, poche ciar- 
le, e fatti aliai. ; 

Che te ne parcOrlòIa di quella prima {crenata-.'* 
ella e vn 'abbozzato contrapunto, clieuc ricercata* 
del futuro concerto, che ti prepara Filippo j più loa- 
ui armonie lèi per vdirc, il Fiorentino farà la pietra 
paragone delle tue patienze, il pancieode tuoilom* 
bi, lo ftecco de tuoi occhi, vuol prouarti, e raffinar*, 
ti ben bene, e le ti troua prouilta di {offerente hu- 
miltà, farà giuditio di vero Ipirito , e di non Umilia- 
to ratto ; (offri, e concedi al tempo le paufe, i tuoi si 
{pelli lollieui al Cielo lòlpendono ja mcnrcdiGrc- 
goriojNell’Orizonte d’alcuocProuintic pei lo {patio 
di lei meli tarda il Sole à comparire, non ti paia ftra- 
--i .. . no. 
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no , che per altrctanro tempo fia prillato Filippo do» 
gl’ albori di tuacoenitione, onde pofeia ne rifiliti piu 
vago il lume, c più acclamato il raggio ,* quel fuoc» 
dell’antico Sacrificio fù celato lotteria gran tempo, 
e quantunque mafeherato con loto, fù al fine rinue» 
auto, e pofto in opra. 

Orlòla beneirt rutta dallo Spolb, fi ride de* prepa- 
ramenti, cficura della vittoiia , attende le disfida, 
anel a il campo} lieui canne ftima le lancic contro di 
lciforbite,quando dei fatale vsbergo dell ertali prò* 
ueduta , l'impero dell’ingiuiic,c (corni non cura, i 
trauagli daranno (piccamcnto al quadro , le fatiche 
faranno il macinatoio per raffinare i colori, glclòr- 
cilmi foglio purgato per (temperarli . 

Venga Filippo,c ripigi in ndo la canzone delle ga- 
mie cicalatrki,conchiuda il canto, appunto ci giun- 
ge, c (aiutando di furacchio le (bftitute , fi volge alla 
Napoletana con coruo ciglio, c fi le dice. 

Ben trouata mi Signora l imbafciatrice, come fej 
la pada»* qucft’aiia di Roma,leconfcri(cc?chcnuo. 
ua di Napoli? veramente il per(ònaggiocorri(jx)ndc 
alla carica; Pcrfifti tù nelle mede (ime pazzie? picco* 
(ò (pirico dommi a credere t’habbia (pioto à quelle* 
contrade , fuoleiiMedicoper vltimo rentatiuo alla 
falutc dell’egro pencolante imporle mutatione di 
luogo, c rclpiro d’aria (tramerà, vediamo, (c quello 
Clima Romano può (anatri di quella, non solerte* 

v. Gì ac- 
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nefia di mente, ò vertigine di volontà; hai da riloL 
uetti dar bando alle dcftrezze di GiocoJiera , & ài 
falli di Bailarina , che elhfi? chcfàntità ? ben ti co- 
nofeo » che camini pitoccando il Mondo per lòccorfì 
di vanagloria. Ipocrita» Menzognera, con la nouìv 
tà de’ paefì, pretendi coprirci tuoi prctefti, e giran- 
dole, maluaggia fcmina,feminatriccdi bugie, eh? 
non ti verrà fatta; Seppe Piero feoprire le Emula do- 
ni di Saffira,c punirle con improuili morte ; feppe* 
richiamar dall'aria il volante Simone , e frangerli i 
flinchi, e pentirai tu alcofpcttod’vna Romana In- 
quifìtionc far ftraueder le genti, e pacartela franca? 
buon per tefcdepoflele male arti, abiurando sì fat- 
te fciocchezze, ti ridurrai sù*l vero folco di Rcligio- 
fa humiltà, confcfTando i difetti ; non temere , cho 
differente è quello facro foro dalla mondana giudi- 
catura, colà il confcffarc è vita, qua lupplicio^e mor- 
te: prouedià cali tuoi, Roma occhiuta dilcerncconw 
prtameiite, le le pelli fon di lupo,ouer d’agnello, o 
fe il barbuto, c fquallido Eremita , vicn co i falli, è 
pur col pane, non fare mi fera tè, cheio dia dipiglio 
a i rigori alle llranezze. La cappellata di Filippo lo 
hauefle in al ti i potuto eccitare effetti di triflczza, o' 
motiui di moderata rifpofta, nel cuore d’Orfola , fu 
vena , che irrigandola di dcuota contentezza , non.» 
potè contenerli, e proftrata a piedi del Rettore, cosi 
rifjpondc. 

jl * Opcr 
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O per me fortunato giorno, ò fcl/cc incontro per 
mia {alutc; pietà del Cielo, che mi prouidde di così 
faggio moderatore) Venerando Padre, eccomi tua* 
di mediconi, premati la cura di quell'alma pecca* 
trice,rifchiara le tenebre del mio intclletto,iniegna- 
mi il dritto fenderò, clupplici al difetto d vn’igno- 
Xante fèllo. Quelle amoro fe ritorte delle braccia^ , 
della proft rata, quelle calde lagrime, grondanti da 
gl’occhi della humiliata , con occulta virtù ferpeua- 
no al cuore di Filippo,il quale pòco men,chc penti- 
to fi farebbe dildetto, lei eterna prouidenzà , c Io 
ftimolo della commifiìone non l’haucfTc rattenuto , 
tutto a prod Orfòla caricata di {corni accrclciuta*» 
di meriti. 

Seme troùafi (fc crediamo al Verone/è) che da-» 
rùllica mano Iparfò in terra ti niega il frutto,fc dal. 

1 ingiurie, & obbrobri j , più che dalle glebe nciL. 
viene ricoperto) Orlbla è quella biada,chc nel cam- 
po dell ingiurie del Neri, lautamente Teucro rendo 
abbondante fa me (Te di duplicata virtù . 

- A due Chori qui fi canta ,Ncri col ballò , e'gra- 
ue,intuona,gl Angelico! contralto rilpodono, que- 
gli fa i pa ITaggi di doglianze, & accule , quelli le ri- 
cercate di gloria, c di lode , ledillònanze accrcfco- 
no grafia., e melodia al concerto. 

Ceffi per hora la pròiia delle ingiurie poco effi- 
caci all intento dei Neri , diali roano all'cforcifmo, 

quelli 
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quelli collrcnga con la potenza.di fiere note,c col 
braccio lcuiticolpirto ribelle, 6<inua(bre.( fc i\i Or- 
fola lì ritrosia) à deporre la tirannica ùiucllitura, & 
ad via r lo (ceti ro co’ prolaitti.Magnifica lo (lecca- 
to, la'prcfcnzà de* duepurpurati cenlòri, e fpcttato- 
ri compari (chino al duello con pia curiofità , gl’V- 
bai di, c gl’Antonini, Si comincia il cantico fi viene 
à ftretteprefc^prfòlanolcomponclc mcmbra,no& 
torce il vilò,,non turba l’a (petto, non sfiora le natiue 
rofe, anzi al concento delle Diuinc parole fopramo- 
do inuigorita , c(ù!ta infpirito, conucrfa in Scrafi- 
na. La Sacra Giunta con Tocchio di Lince oflerui 
gl’atomi nella donzella, ftupida non parla , c voltoli 
f vno, all’altro, (e con grido non l’approuano, col fi- 
lentio almenp ia.rjuerilcono, il Mailìm j ne (ente le 
nuouc, efe n’allegra, paàprouido direttore, ratifica 
le comnieffc diligenze. 

Fortificata la Vergine per tante IbjfFcrcnzcfcgli 
moltiplicano i fàuori,fc gli radoppiano i ratti, e vo- 
li i vedetela ncliacafrconlalcopainmano nel più 
Tel lo dell’opra feruilcfpiccarfiinalto, & immobile* 
diuenuta contemplar da vicino le mondezze del Pa- 
rafilo j miratela predo al focolaio lòllccitarc la pen- 
tola, enei l’alpetto della vampa alcendcntc, poggiar 
anch’ella verfo le nubi y mal s’cflinguccon l’oglioil 
fuoco* manuale mini (lerio con rettitudine vlato ac- 
calora li Ipitfo » c più facili le rende al corfo più ve- 
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loci alla fa)ita,Dcftricrorrà l’otiofè sbarrò, lungo té- 
po dimorato à primo incontro lento trabai là polcia 
col moto riicaldato^ e di ncrui difciolto altero nitri- 
sce, e gencrofòs'inalra.Fantaftica Filippo altri mo- 
di alla tentata cfpcricnza, interdicead Orfola le lo- 
lite preci , iconfìieti raflegnamenti , le cleù adoni à 
Dio col mezzo dcllorationi, le vieta l'afpetto di Sa- 
gre Imagini, le chiude la bocca al dolce nome dello 
Spofo, e di Maria. Conuira Medici; ; ordina bagni , 
impone falafiì , appretta farmachi', raddolciti con-» 
abfintij , non atti al fiacco temperamento d'vmo 
donnicciuolajChefai òNerijpcrmio configlio mi- 
nora le dofe, commuta i femplieiinaufea la Napole- 
tana i cibi peraltro grati allo ftomàco, fè non fono 
accoppiati col lecco delle dita Sacerdotali , e Crede- 
rai tu, che ella pofla forbire il Calice preparatoli , e 
ritenerlo? Arde la fùcnturata à fegno , che in Ca- 
gione algente richiede acqua gela taà gl’interni in- 
cendij, e ne riftora, e volto, e moni , e tu confinan- 
dola in calda ftufa,ti afiìcuriche non habbia daj 
incenerirti à vn trattole poi come la và?Orfola fi pro- 
cacciò vna viu.anda conferente all'anima commu- 
nicantc al corpo , queftiè il Diuino Agnello, e tu 
girci vieti ? languirà fènz’altro il fiore le li mancala-» 
rugiada ,& vdiraivnapoucra affamata , gridare al 
Gielo: Pamfr,Panem, mortificata voglila, ma non 
£ià morta, la foma ètroppograuc , l’Ottratifmo 

trop- 


*6 LA TEATINA ESTATICA. 

troppo feucro: Omnia pvjfum (vantali Paolo ) m ibi 
eo (jm me confort at 9 caricare il giumento , io tei con-, 
cedo, ma il iòttrargli la biada è vn mandarlo iru 
beccarla. v ; ■ i ti - 

Vdjtc ,ì pianti della tortora vedouata . Spofo mio 
dolce ,e faporit.a Ambrofia à quelle labra , giubilo 
di quello cuòre , chi mi ti tolle? ouc Tei ? qual fallo sì 
grauchàcommeflblatua fedele , che la condanni » 
dotatolo diuottjp? t’amai, c t'amo, e nulla riferuan* 
domi profeflai dieflcr tutta tua; ò mio bel Spolo, 
gradirti l’arre, e fanciulla di tre anni, mi folleuafti à 
cuoi amo ri, inferirti polcia per tua bontà nel miopct- 
to la brama , e gufto del tuo Corpo nell’ Odia Sa^ 
cramentato, certificati domi più volte, quelli eflcroi 
il diftillato della tua potéza, l’epilogo della tua cari-. 
tà,gullai,e fu»il boccone così lùauc,cpretiofò,che da 
indi in pi , abbonì Io ftomacoogn’ altro parto ,e* 
formato .vn chilo marauigliofo, diedi alimento al. 
cuore dcllanima , alle vifcerc di quello mio coirpo? 
vilfi adunque con quell* vnico cibo , c in vna men* 
fa banchettando fpirito, e carne, fatieuolmcntepak 
fai i giorni ; ora il tuo Filippo mi toglie il pane , mi- 
tura fa bocca , Orlòlafueuturata ; trouai pierò lo ii 
mio Paftorcin Patria , che accortoli de Ha gran fa- 
me mi ftabilì granaio, c lo prouidde in abbondan- 
za ; Neri in Roma milcqueftra la vettouaglia , ed 
io , cd io digiuna lento ilu Olirmi; Tu con fucaccùu- 

re- 
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rcfócillafti Elia per la falita al Monte, io mefehina 
macchili à faticolà carriera per tuo comando , hoc 
per difetto d'annona mi rimango à mezza ftrada 
Orfola fuenturata. r 

Riferte le querele al Neri lù’l biuio d’alterni p&. 
fieri fcrmatofi.haucrcbbe (pietofo ch’cgl’cra/ lecita* 
la ftradameno Icolcclà, erilaflate alquanto le tena- 
ci ritorte, (e Dio alt rimente, non haueflè dilpofto per 
caufa di gran miracolo in mantenere ai Mondo 
creatura lenza cibo, anima lènza palio . Venga il 
Chirurgo à trar (angue dal braccio d’OrfoIa, ccom- 
parifehino à gl’occhi del Sole le llillc;prouidamcn* 
le dilponclli o Neri, in temperare con la mancanza 
di qucirinterno vmorc, iprolfimi rodo ri d'Orlola, 
ordinata Ipogliarfi alla nuda , braccata da veltro 
d’occhio fcminilc in tutte le parti del corpo lèmpre 
velato di verecondia, (empie cu llodito da Uretra* 
gonna. Se gli rade il capo, fe gli deci ma il corpo da* 
ogni lùpemuità ; la llimarclii vna lchiaua di frclco 
comperata, ma nò j ella è vna Atleta, che ha da lot - 
tarco'nudi, perciò depolle le chiome, leuaallau-. 
ucrfario le prclc; entra nel bagno, non quali egra ò 
dife trofia , mi per Icioglierc , e inuigorarc i ncrui i 
g 1’incalzi , alle sfuggite del preparato cimento, ap- 
prcll i ò Neri per compimento la fchifofa bcuanda, 
odi il compofitorc, cheli procella cllcr quella medi- 
cina da giumento llcmpcrata con l'acquc dcll’ama- 

• .... H rcz- 
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rezza, e polli nel 'Torchio delle naufcc,e nel vaiò de’ 
fetori , c douerfi il Calice bagnato lepcllire entro lé’ 
vilcere della terrìr per lòlpetto d'infcttionc. 

Trangugiala Vergine generofa, c virilequel lè- 
mitoflico, con ftuporede ghtflantijSon Unite iepro- 
uc , euui più che inucntarc ? Orfòla è Ja mcdcfima> 
che prima, nè crediamo, che insìpciigliofc impre- 
lelia Hata affatto priua di foccorfò; Neri fw il lcrpe,e 
la triaca, & à raggionepotea cantar Or/o la: Vtrga 
tua y (gjf bacu fus tuus tpft me confidata funt. 

Ammira il Ccleftc Spolòla fortezza dciramara, - 
e l’obbedienza à Neii,& inteneritele vi/ccrc,riduce 
Or/òla à gl’vltimi tratti per Latrare in vn punto ho 
mente di Frfippo,c la languidezza dcll^ftamata Vcr- 
‘ gine, chea palli di Gigante corre alla morte, vedre- 
tte la poucrina abbandonata di forze, lentata dipol- 
lò, vetrata d’occhi, c raffredata di membra, porli in 
carriera dell’ vltime agonie » chiamali Filippogiun- 
gc. anelante, ode dal Fifìco di/pcrato >1 calò d Or/o- 
la , c volata addolorato dipartirli, quandoChriHi' 
nalorella della languente, rirtalìin picdi,cosi dille. 

Non è ( come credete ) sì periglio/o il morbo di 
mia germana; tù Filippo lo rendi mortale , tu ne Lei 
l’homicida , le non odi il conligliodVna prattica> 
dcll’infìrmità di collci;Venga totto l’Elyzir vira: del 
Corpo, c Sangue di Chrifto, e vcdraiOrfola rilana- 
ta, lofpcndi la data legge , inuia corridori al vicino 
.v : • Paro- 
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Paroco, non fi tarda, cgk fén’ viene follecito prece- 
duto dal Tuono del campanello, alle cui voci l’egra,, 
immota » comincia à lifenrii fi, à più vicini tocchi di 
quel picciolo bronzo, muoue le braccia, lo ferite vi- 
gno alla foglia, & apre i lumi, ode le preci sii per la 
(cala, e fi volge all’vndclari, mira lalpcttodcl Sa- 
gro Aronne, e riucrentc (òrride, tratta da i forzieri 
d’argento la manna di Paradifo, ella giubda,cfi rir 
folue in lagrime, &auida prende l’offerto 5pofq*ai- 
tretantofana, quanto con tenta, nobil pegno di rap- 
portata vittoria- Paliate pure Serafini di Ciclo ccn* 
la Vergine, termini di cógra ru!atione,chc la dragma 
difpcrfa , ccllume^ccfo di viuafede di (offerente* 
patienza ha ritrouata. 

Roma fra tanto arbitra curiofa de ifiattidella Bc- 
nincafa variamente discorre ; colàcirco'o di Clau*. 
flrali la canonizà , colà ridotto promi/cuo la rifiu- 
ta;, Chi ammira l‘cftafi,chi beffa i ratti, chi à puro 
(pi rito adatta le mcrauiglic vedute, chi à bugiarda* 
oflentatione attribuifcclecolei Spargefi vana voce, 
c’1 grido giungcà Napoli , Orfola rinouatafi rea di 
Jefa Diuina Maeftà,douerfi rantolio confignarc alle 
fiamme, tanro haucre la Sacra Giuntadctcrminato, 
e cotal morte meritare vnafàmofa Maliarda ; Ac- 
erete aedito alla menzogna il rigor di Filippo, per 
la grettezza della Cuflodia ad Orfola per la licen» 
nata de fuoi parenti; le Turbe ignoranti, fc non co 
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gl’occhi , almeno con i*Idca della mente lì figurano 
la diffamata digramaglia rìcbpern , farli fpcttacolo 
all’atrio del Vaticano, ergerli il palo, comporli il ca- 
caffo, apprettarli i bitumi, & inalzarli la pira; I con- 
gionti aOrfola nieganoil vincolo parentale, i co- 
nofeenti lapratrica,atrimoriti dal cafo di Sciano. 

Vfanza e di Dio nelle cftrcmc prcflurc accorrer 
toftì, e compenfàre i (corni con le glorie, commu- 
tare i perigli in ficutrà , lepiigioniin Regia , le ri- 
torte in monili. Giacobbe fbpragiunto in aperta ca* 
pagnadal furibondo Gcrmano,in vccedicolpo,ri- 
ceuc il bacio} Ecco, che il Neri (ìn'hora incrcdulo,ò 
almen dubbiofò della bontà d’Orfòlaauui/àto dal 
Cielo,ri/chiarato di mcnte,la crede} l’ammira , e ri* 
ferisce al Pontefice della Napoletana perfetto lo 
fpirito, (incera Patrone , Rcligiofi gl’affctti, Diuina 
l’cftafì, c veridica Pimbafciaria . Gode il Gran Pa- 
dre, e con efio ogni porpora, ogni mitra, à tutine fe 
Romane Matrone, la vifitatìo,l’abbracciano,e prò* 
ferrali commoda ftanza per Monaftcro , la richie- 
dono del Romano Incoiato; tardi furono i (erte col- 
li, alla domanda, preuenuti dal Monte di S- Marti- 
no , ouc per Di u ino impofto haucua la Vergine fif* 
le già le radici. 

Hor qui ti voglio lingua fradicia» c puzzolente^ 
che brontolando beftemmic d'inferno, ti d imo fi ri al 
pari indottale arrogante, tù diciche lo fpirito d’Or- 
ì * - i fola* 
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fola non fu approuato, cchc la commidione,& im- 
bafciara ( qual ella foffe ) non habbia alcun effetto 
— (bruto, adunquc'tonchiudi tù, che capricciola > e fi- 
' Ululata; haialtro chcapporrc? (là meco. Vicn prefo 
Vn Reo diffamato (per raggion d’efèmpio) di furto 
fi commerce ilnegotioà rigoro(òGiudice»chefipro- 
uegga d'inditij e conflituifca il fo/pctto di colpa , fc 
da fila bocca poflà ritrarne il vero , procede alla difa- 
mina ,c forfi anco à tortura, impingua con altri ec- 
cedi il corrente misfatto, vede, e riucdc,fc poi in pie- 
na Ruota nafee decreto , che da il Reo liberato , Io 
ti domando,haurà Infogno il ritenuto d’altra appro- 
uationc di fua innocenza, ò di feconda fentenza? Fi- 
lippo è il delegato d’Oifola lieucmcnccinditiata di 
furto,a magandoli il volo proprio de gl’augcllijVicn 
iiftrccra,& in piuguife tormentataci Neri la libera, 
Gregorio la licentia , RomaTappIaudc , qual altra, 
proua richiedi ? Cau alierò in gioftra alcofpcrtodcl 
Prencipe, corrette lande, colpifce al legno, e ne ri- 
porta vn yiua via a con ammirartene dello (ledo 
Sire, doura quelli mendicare altra fede del dio vaio- 
te? Orfola nella I zza del Vaticano alla prelènza, 
del Venerato Aronne tré volte (ifbllieuacon grido 
vniuerfale, e vuoi ch’iodica àtuò (enrire, Orfòla ri- 
prouata ,. perche à (nono di trombe non acclamata.? 
da per tua fé 1 occhio à i dodici reftimoni/ riferiti 
dal Teatino Maggio, quali à viua voce bandifeono 
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l’approuationc dello Ipiiito della noftra Vergine, 6c 
all hoc vedrai, quanto dal vero indegnamente ti 
(cotti. Clic ci a nei f non haucr veduti effetti dcll’lm- 
bafeiariaper la Riforma del Chriftianefmo? mi ral- 
legro, elicici fatto Cubiculario della Regia dcIlTm- 
menfiu, e porti lacliiaucdelCabincttodell’Altiflì- 
mo. Mi iapuilùdircpcr quati giorni ficalculano 
millc-auni al colpetto di Dio^Dimmi in .quanto tem- 
po fi corrai il Salomonico Edificio , ò quanti lidi ri 
fù trattenuto il popolo Ifraeliùco nei Deferto r 5 Che 
ne (ai lù di Riforma, ó non H ifbrma, fc prima non 
riformi te fletto. E forfè à tuoi tempi minoratoli 
culto dellcChicfèjil numero de ClauilraJi, le Mif- 
fioni, all’Indo, alla Ciorgea? Carloil Borrromeo non 
diè norma alla PrclaturaJFiIippo .ll Ne ri,. nonfiin ti- 
fico il Clero, Or fola B crii n cala, non fu (corta, e Lu- 
' mieta alle Vergini ritirate? 

Fu la Scuola di Filippo ad Orfòla. di cftrcma dot- 
trina ppr guida delle fuc attioni, tal Macttro, tale/ 
Di(pcpala,&i letti melile con eflo dimoiò appre- 
. le documenti v di eterna vita, mercè à i baci lòggcllati 
da Orlola ne i piedi del Macttro, da iquali attraile, 
peregrina virtù. Vditenc il rilcontro . Neri per la (à- 
lutcdcll’almc,faticofc> ,&indcfittb.tutto tempo (di 
fpa vita j Orlola penante addolorata , mari empie, 
per le colpe mondane , Nctifiutaanco da lontano i 
lezzi delle gioucnili cererie, Qrlola s'accorge, e se- 


LIBRO SECONDO. sj 
tc i putori della Ipocrita SuorOiufia.e del f.ilfò tre- 
miti Vincenzo, à Neri (òpra fatto dal ^iuino Amo- 
re fi ruppero due Cbftc in petto, Orfola incendiata# 
dal Paraclito redò fenza cuore , Neti finalmente sò 
l’ara dell'Agnello lmmacularo refe Io (pi rito al Cic- 
lo, Orfola auida di Celcdc pane in deliqui; d’afferto 
(pirò nelle braccia del Crocidilo, vittima pregiata* 
per l’alimento del Mondo. 

Non puntola Vergine (lizzata da romanefeh» 
firari j, anzi confettandoli debitrice àqucH’almsL* 
Città, cenfòra delle fiieattioni, la volle illultrare 
coi tré fatti (eguenti, vditcgli . 

Curiofò Leuita, & alquanto incredulo della San- 
tità dinodra Napoletana , fe proua non troppo lo- 
deuolc, preparafi la Vergine diriccucrc l’OdiaCon- 
fccrata,cgli tacendo fopra la deftinata particolare/ 
pottcnti parole atte à richiamare dal Ciclo vn Dio, 
fi accoda per cibarne la conuitata; la Vergine la co- 
nofee , e la ricufà ,comc fempliee fermento, e palli- 
da, e rirrofetta; Nonéquedi (died) il mio Signore, 
ouc/ònoi raggi, ouc la fraganza, olle la Macdà,ouc 
lo (ucnimento del mio cuore? menadi nell'opra* 
dandomi farina per carne , mentifti nelle parole , 
ecco l’Agno di Dio , e poi m’oftiidi viuàdacommu- 
naie, non alfa, e dal mio domaco giornalmente 
naulcata, Diocc‘1 perdoni: tu lo (cornato, io la dclu- 
fà, tiì l’ingrafiàto, io la famelica, tu il fo disfatto, io la 
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dolente* Dio tc’I perdoni; piangerò lemicfciagure, 
(ino all’altro Sole ,w nel buio delie tue fciocchczze* 
(òfpira in tanto I alba d'vnadeuota (Implicita , fc il 
duolo d’Orlola foflè (lato vefiemen te per la negata* 
alimonia , dicalo amante che allcttando (amata, , 
o Je la nuou avelie impedita non venga. 

Frofcguiamo le mcrauiglic; interrogata Orlòla 
da vn confcflo di Teologi, (c fapcua leggere, c rifpo- 
fto di sì , (c li prelènta il codice , c l'apertura del fo- 
glio incontrali in Paolo, che parla in quei caratteri» 
feto humiltarty feto , (§^ abttnddre, Ghiofa dice il drap- 
pello , c (piega i (enfi della (èntenza , vdiamo quel 
che ne lènti ; ellacon le premelTc (culè di fcminilc 
infufficicnza, ordinatamente diparte i periodi, chia- 
ramente I e (piega , dottamente interperra , c lòttil- 
mcntc le ('midolla , polcia entrata in profittcuolc al- 
legoria, riuoita à i Padri, così raggiona. 

Per quel ch’io (borgo il calò è mio, iofonofii’l ta- 
uolicro , io (ammonirà delle vicende, fc mi guftor- 
no le diuinccarczzc , non mi dilpiaccino le monda- 
ne traueifie i Seppi agiatamente godermi delia pa- 
ce di quattro mura, (appia anco gi re errando pcrlo 
piazze, c per i fori ; Se buona mi lòppe l’abbondan- 
za , non mi tincrefca Jacareftia , il buon guerriero, 
non cede à i cojpi , c quantunque ferito non aban- 
dona la Ipada ; ò prenda pefei con la tremola canna 
il Pesatore, ò fia ( amo digiuno, nulla di meno fino 
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fera (offre le noie del (ucnturato meilierc ; (culate 
Dotti le micfciocchczze, quindi ad vn tratto in 
cftafi rapita, di doppio (luporc colmò le menti del 
Sacrofinto Senato . Eccoui la chiufa delle meraui* 
glieopratein Roma dalla noftra Napoletana Incle- 
menza di Cielo per lo (patio di tré meli, à danni 
communi del Tcbro conuocate haueua le procelle, c 
jpiouofì turbini; gonfie nubi , Scoppiare gronda- 
mmo del continuo, vna notte fucccdeua all'altra , c 
par che il Sole sbagliato haueffe il (olito giro, dice/ 
Neri ad Orlò! a, à che chiedermi, tu partenza in té* 
po così importuno per tornartene alle delirio del tuo 
Monte? non (òn io cosi priuo di pietà, che voglia* 
clporti alle procelle , condcnnarti à i diluuij , fé ve- 
ramente aneli la tua Partenope , patteggiamo hora* 
infieme , tu m’impetra (crenità,ioàtè l'Apoftolica* 
licenza,alrrimentc non vdirai quel (bfpirato,e bene- 
detto vale. 

De tuoi efficaci femori, ò mio Padre Filippo (òno 
quelle imprefe (replica la Bcnincalà ) tu da Dio fa- 
uorito , nuouo Elia (ci bafteuolc, à chiudere le ca- 
ca ratte de’ Cicli, chi (òn io , che ardiica di enti area 
-sì-prodigioficimcnti?Taci,et accheta, ò Napoleta- 
na ( ripiglia il Neri Filippo ) quella volta, te Pordi- 
no , non contradirc, c raccordati della efibiraobe- 
di^nza. Raccrelpatc le labra, chinato il ciglio, c cur- 
viate le (palle, acconlcntc Orlòla al partito , e pro- 
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llnta al fucilo, nc’ fiientij di notte con tali accenti 
interpella lo Spolo. 

Quel tuo gran Seruo Filippo , che m'aflcgnafli 
per direttore de miei palli , c per (indicatore dell’e- 
ftafi, m’impone# che io ti prieghiper Ialcrcnitàalla 
tua Roma# compiacciati di farlo non in riguardo 
della intcrccflòra , ma di chi io dcfidcra fa chiare* 
l'ombre, e ferenatc le pioggic: Maggiori furono le 
caligini , di quella tuaCittà,quandoimmc.r(à in pe- 
lago di fuperftitiofc vanità per tanti lu(lri,non vid- 
dc raggiodi vera fede , e pure ( tua pietà ) fugate Io 
nuuolede gl’errori, la rcndeili chiara, cluminofit,; 
hanpiouutoà baftanza ,i nembi, flil lino di prelènte» 
dell’empireo le rugiade delle tue milcricordic, irri- 
gato à baftanza è il terreno, fecondalo co i malchi 
calori di tua eterna prouidenza; Simi li parole, vfei- 
tc dalla bocca d’infcruorata fupplicante, gionfèro di 
repente all* orecchio di Dio fendendo l’vmidi globi» 
quali alla sfilata fi ritirornolafciando libero il cam- 
po del Ciel Romano } aprc la fineftra il Fiorentino, e 
numerando i sfauillantipiropi, (òrride, &efclama#. 
Bene (là. Bene (là, sìsi»OrfoIalaNapolctanaj(pu- 
ta vermiglia l’alba, nuntia di chiaro Sole, quelli fc- 
fliuo comparile , c co* raggiilluftra l’emisfero ; fé» 
Orfola in quell’iflante della p righiera fi foflc ricor- 
data del fatto di Gedeone , Roma forfè hauerebb& 
accrefciute i’horc diurne, c (pcrimentato più tardo 
loccafò. Vuoi 
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Vugitù Città legni più manifeftì della bontà del 
merito di quella gran donna, appi sudila, lodala, ma* 
gnificala, famofiffimo Quirino Clio ro, fel’iftcffo 
tuo Salomone l’ammira , e la glorifica, interroga il 
Pareggiano tuo Neri, e ti diià , che l’anima d’Orfo- 
la è leggio di Dio, prodigio del Mondo, epilogo d’o- 
gni virtù. ^ 

Filippo impietoflto de firati j ad Orfolafatti, qua- 
lunque fàlutcuoli tratto da natiua manfuctudine , o 
da deuoto ofTcquio , ad Orfola che s’accomiata, in* 
cotal guifa ragiona. 

Napoletana già vinceflilafcommcfTa , &*horti 
parti, reflarai per auuentura mal fodisfatta di mio 
flranczze, m’auuedo ,che prouocai difoucrchio lo 
tue patienze, irritai la tua manfuctudine ; difeonue- 
ncuoli epiteti furono quelli, che t’arrogai d’ipocrita 
fcminatricc di menzogne, fuperba, & arrogante^ , 
procurai che il limile ti fufleda altri antifonato,of- 
fcfì grauemente le tue purgate orecchie ( ben mo 
n 'accorgo ) quando fìnto le non mendace t’annun- 
ciai violenta morte, ti dipinfi,che già difeouerte lo 
tue trame il Sacro Conciftoro j teneua la penna in* 
mano per tua perditicne, c condennata alle fiam- 
me, haucrcfli col fetore delle tue carni abruliito 
corrotta l’aria del Vaticano, haucfli prouedutoà te 
flcfTa all honor della Patria, al Decoro di Sara Chic- 
» fa, al zelo de tuoi Macflri; So ben io, che tu certifi- 
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cara dallo Spole, cficuradi tua colcienza, con giu- 
bilo riccncfti gl’afFronri,che doucuano in gloria ri- 
lulrarti, non è pcròchc il colpo d’ Indilcreta mano, 
(benché à vuoto) non fia punibile; errai, e nelle tene- 
bre di velata cognitione, filofofai à tentoni incre- 
dulo , e pertinace, chiaro pur troppo mi parlauano 
qucgl’amorofi baci, che più d’vna fiata defilai 
mieipiedi, penetrò virtù da roteitela bra , chepcr 
incogniti fentieri , giungendo al cuore auucrauano 
la tua virtù, la mia indifcrettionc;perdonarni,cfè co- 
sì permetti fa ch’io poflà renderti la pariglia de# 
gl’antplellì, & il cambio à tua humiltà. 

A tal parlata l’inchini d*OrfoIa giunterò àgl’a- 
bifii, crome che ella conolceua Filippo per Santo, e 
con pari nome ,cra in vfo di mcntouarlo , replicò i 
roflori, raddoppiò le Iculc, es’annicntò nel concet- 
to di le medefimà . Quali poi fodero Itati i colloqui] 
di quelli due gran pctlòtiaggi , vditore il Cielo ve^ 
ne può dar raguaglio. Neri al fine lollcuato dnl pen- 
derò , foprapone battendo palma , à palma ; qui di- 
rebbe l’ Accademico , che calligò Neri le ftcflb per 
l’incredulità à t portenti d’Orlola , non è cosi . Nel 
Liceo della Romana Sapienza, Orlóla Càthcdratf- 
ca lofienne publichcconclufioni, fondò le lue dot- 
trine, rifiutò icontrarijargumcnti, fortificò le con- 
lèguenze , e riduircPargomentantiàfòftenerlepic- 
chiatc del Neri, indi freggiò Orlò! a della laurea-» 
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del dottorato, e la coronò della Tua propria berretta. 
Prcgiatilfimodono lòpraitopatij, e margarite, te- 
lerò con Ternato dalle figlied’Òrfòla,non correlò da 
tarlo, non logorato dal tempo; io per me viconfcl- 
fb, che qual’hora mi e dato in forte di riuerire lave- 
ncranda mitrella, trouoncl petto ftimoli di dcuo- 
tiohe, e fra me ftcflb, dico Orlòla fortunata, e feli- 
ce, tù qual nuouo Elifeo He redimiti il mantello del 
Fiorentine Elia , e col mantello le mcrauiglie . Ve- 
duto ha nere de io quegl virimi tratti Filippo pafleg- 
.giantecon Orlòlaà mano, à mano, e profetare io* 
ìpirito. Ioà Roma , e tìì à Napoli, volle dire, io itlu- 
d raròqu elle contrade,, tù altresì renderai fa mole» 
le riuiercdcl Tirreno, e le danze di Parrcnope ; itu 
cotal gui/a (che hor facciamo) gemelli pafleggiare- 
mo per gl'alci campi dcH’etcrnin i notòri vali egual- 
mente capaci , ini faranno ripieni dal torrente delta 
voluttà , vn luogo di quella Beata Matafione, ne ac- 
coglierà, entrambi, vn raggio della Diuina eden za, 
ne beata, & accoppiati feguirem’ l’Agno ouunque 
civada. 

Lodata parte dal tebro la Napoletana benedetta 
da Gregorio, vifitata dal Santoro , cproucdutadal 
Neri ; Noi che la (cguimmo all’andata , corteggia- 
mola al ritorno , & à finche non ci annoi il viag- 
gio, diuerdamo la cura con piaceuoli raggionamen- 
ti, e cu riofi queliti, e fiano quelli; Per qual caufa nel- 
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l’andare à Roma Orfola chiama le nubi, e ncll’vlci- 
ta le difoaccia? Perche nei foutrino, eproua d’Orfo- 
ia, ammeffi tuteli gradi di Regolari , (òlo i Teatini 
non v’interucnnero ? lento cherilpondcqucli’vno, , 
la nube , chcfegiu Orfola nejia gita fu l’ombra del 
iolpetto, che ofourai doueua la mente di Filippo, per 
maggior merito della noftra Vergine , e crebbe à 
fogno, che dilatofli in pioggia, mà valido vento, di 
mcrauiglie, opr ate da quella donna, dillipò iturbi- 
ni delle dubbiezze , onde à raggionc nell vltimo co- 
parucla bella forcnità . Ripiglia qucll’altro , e dico*, 
Haucua Orfola hauuto da Dio lacommillìonepcr 
la Riforma del Mondo, e per guidar 1 * anime vn té- 
po cattiue à la terra promefl'a pria al condottiero 
Mosè , che nel loglio di Piero dimoraua, le confo-» 
gnia la nube foricradelgiorno, al gran viaggio. 
Che i Teatini (foggiunfo il terzo) non alTilìcflcroà 
i congrefli in carda d’Orfola, fu raggioneuofoierano 
eglino ben informati della qualità di loro alunni; 
onde /limarono perdita di tempo à trattene i fi in li- 
mili affari, e difcrcditarclc certezze, e baftaua loro, 
che la Vergine haueffe imbeuute le Regole di Gae- 
tano; ^hzi credo io(rcaffumc l’altro) cheli corno 
nellacattura di Pietro ; Orattofi.bat (int inter mijfio- 
nc ab E e de fi a adTDeurh , prò eo . Che cosi appunto 
nella arredata Orfola, quella Apollolica famiglia^, 
chiufa,critiratanc’Clùollri, vcrfaflc dcuote lagri- 
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me,& à Dio raccoman dalle la cauli della Conlòrcl- 
la, anzi la propria* l’vltimo fè la chiufa, e dille, rye« 
go, che il T eatino, non intcrucnne; Paolo il Quar- 
to con Gaetano fondò il Clero Rcgol are profe flato 
dalla Vergine , nè potendo il Santo Pontefice gii 
trasferito al Ciclo cflerui di per lòna , delegò Anto- 
nio Caraffa, cfoftituillo alla difclà della fuaamatif- 
flma figlia,qucfti come capo di Giunta fiipplì le veci 
deli’Auo, e della Tienea Radunanza. 
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USOL A riucdc con giubilo lab. 
bandonato fuolo, calca le gle- 
be del iòfpirato colle, bacia i li- 
mitari , entra nel Chioftro an- 
tico, e con braccia affettuofo, 
itiingc le abbandonate com- 
pagne} lagrime di tenerezza fi 
confondono con pianti di compaflìonc, la prelcnza^ 
della lopragiunta ,riftora le feon folate, la memoria* 
de (offerti ftratij della peregrina, pictofiimcnte le iu- 
te nerifccjfocofi fiati, ribaldano la raffreddata cella; 
l’altura del caro Monte lòmminiftra adOrlblavi- 
uaci fpirti di (ollcuationi, l’iftcflo Spofo difccndc a 
darle la ben tornata,opportunamcntc la rinfranca, # 
& amorolamcntc la trattiene in nobili raggiona- 
mcnti, e fi ripigliano i femori. 



Com- 



LIBRO TERZO. 73 
Comparilca antefignana l’vmiltàbalc, e fonda- 
mento d’ogn’altra virtù, ammirare in Orfola l'ab- 
bicttione di fc ftclTa , ella è capo , & autrice dello 
Vergini ritirate, e tutta via non permette elser chia- 
mata Inftitutricc, rifiuta il Goucrno, &ambifcc Coi 
Io, efier comandata , anco dalle minime Serucdcl 
Monaftero , lòppoftafià Uretra obedienza, i più vi- 
li cfercitij dclConutfnto, lieta abbraccia , prefta aN 
l’infermc Suore con efficacia,l’opra I’affiftc,c le pro^ 
ucdc.protcfta alle copagne, e le certificatoli clfcre 
ella degna di bere l’acqua del Sito luogo, le ringra- 
tia , che non l’habbino , come otiolà, Se inutile cac- 
ciata dal Monaftero, à qualunque pcrlcm a, che iaJ 
vifita fi raccomanda, voglia porger preci à Dio, per 
le di lei colpe,e difetti, clclama cflèr miféra peccatri- 
ce, degna d’ogni caftigo; fondamento Orlola al cu- 
po per ergere più lpertabile,e famofol’edificio della 
perfetyoneiSonoio teftimoniodi vcduta,chc vifita- 
ta vn giorno la Vergine dal Signor Cote di Lemos 
alPhora Viceré , non è badante à crcdcrfi , quanto 
cllas’humiliò al colpetto di quella Eccellenza , chi- 
nandoli fino à terra , Se annientandoli , ricercò quel 
Pio Signore alla Madre, chcdouefleal fine chieder- 
li alcuna colà, importunata Orfola, più dall’obcdien- 
za, che dal delio d’hauere, vorrei ( dille ) chela Si- 
gnoria volita mi biàcheggiafie quella mia Chiefaj il 
Scuoto Principe con modello fonilo, accettando il 
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partito, c riconobbe in vno nella Vergine, il preg- 
gio d’humiltà, & il tclòro della pouerrà ;BcIlilfim* 
vmiltà, le cui fattezze tra toro dal Ciclo la increata, 
bellezza ; bclliflìma vmiltà à cui con sferico giro , fi 
volgono le minori ruote dell'altre virtù; belliflima 
vmiltà , al cui colpetto trema n gl'abiflì, e fi fncrua- 
no le fòrze al padre delle lùpcrbic. 

Entrate in vn vago , e ben formato giardino di 
fiori, coltiuatoda induitre mano per diletto del fao 
Signore, colà vedrete labcrintodiben difpofti co*, 
lori, cheprodiga natura, su le teneri membrane hà 
fituati con mirabile fimetria,quì la palidetta viola, 
colà il candido giglio, indi la porporeggiarne rofa,, 
fra fmcraldi campeggia , con la rcftantc fchicra di 
fiori > che cùoprono il cribrato terreno, l’occhio fi 
fianca nella varietà de’ minij dccrochi,c delle Biac- 
che, e Iamano è ftuzzicata à coglierne le decime, & 
ilpcnfieronon fi rilòlue à determinare il vataggio , 
ò fuperiorità egualmente li fiima belli , & ammira, 
l’induftria del cultore. 

Così appunto fu 1 'anima di noftra Teatina, orto 
di fiori, colciuatoàmerauigliaperlcmanidi colui, 
che verte i prati, (e altri vi entra col péficro,ftupido 
ne rimane , orto veramente racchiutaoue non mai 
entrò fiera filucftrcdi mortai colpa, che lo bruttato 
ò volpe altura, che ne Iquarciatola fiepe, chiedetc- 
loà i Con fetori di quella Vcrginc(che molti furo- 
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no) c vi diranno, Orlola purilfima colomba , & al 
più delle volte incapace di aflolutionc per difetto 
di materia , che merauiglia.fc di continuo, ella fo g- 
giornauacolfuó Spofo, bello pr*fiùjs hominum, dal 
cui fiato vfciua amore, e purità. 

Hot volgiamo la feen a , e fe fin’hora ci fumo 
quali in proemio trattenutine i voli debellali, hora 
entriamo nel profetico fpirito di quella cccelfa Pre- 
datrice, eie perl’adietro la nominammo, la Teati- 
na eftatica, fiami lecito in quello capo chiamarla* 
Sibilla Napoletana,nonàguifa della Cumana,chc 
gl’oracoli fuoi commettcua alle mobili foglie della 
obliuionc, mi su i tenaci marmi d’vna eterna me- 
moria; già dilli delle rouinc» e calamità mormorate 
da collei all’orecchio del Pallore AnibalccfiCa* 
pua, e polcia di Gregorio Tcrzodecimo ; borpiat> 
ciaui divdirne longafequela. 

Raccontauami mia Madre , che nella partenza , f 
ch’io feci fanciullo «dì cinqu’atinida Napoli , per 
trasferirmi alla mia originai Patria, Siena, col mio 
Fratello maggiore, fili condotto à riceuercla bene- 
dittionc da Orlòla,la quale bcnedilTe entrambi, po- 
feia f molta con gioliuo volto al itoio maggior Ger- 
mano, quelli (dille) diucrrà vn buono, c perfetto 
Religiolo, fiauucrò il detto ,il Teatino lo raccol* 
fc,fc poi quelli riufci perfetto clauftralc, taccialo per 
modeftia, quella mia penna. 
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Tenera,cducantc nel Monaltcro era gita al poz- 
zo per trarne acqua, Orlòla in cella paffaua dcuo- 
ti ragionamenti con le confuorc , quando, alquan- 
to turbata;acco irete ( dille) alla cifterna, predo ac-, 
correte, & cccoui la fanciulli!» tratta dal pelò delle 
(cechi a pericolare con euidcntc, e precipitofà cadu- 
ta nell’acqua, (ottenuta poi opportunamente dapic- 
tofe braccia. 

Suora(il cui nome fi tace) raffreddata in (pirico, o 
vinta da noia, rjlolue la vlcita dal Monallcro; coil* 

‘ fcruorofa iftanze Orfòla procura diftoglierla dal 
mal couato penderò, màil tutto in darno(ri(òlutio- 
nidi donna (òno tenaci) và pureconchiufc la Ver- 
gine , e (ci dal mio Chioltro , io ti sò à dire , che più. 
, non vedrai la faccia mia ; appena po(è il piede al ìc- 
oolola (ùenturata , che la oppreffero mille languo- 
ri, la riduflcro à mal partito; pentita in damo, chia- 
ma la lède portatile , & imponcà fuoi , che la con- 
duchino ai Monte , onde polla baciar le mani a llsu 
Macftra j In mezzo del camino la rincalza arden-* 
tillìma febre, onde è coltrata tornare adictro, e co-, 
ricata in letto efala lo (pirico, mclta,& accorata per 
la negata prelenza della lùa Correttricc. 

Anibaie Caracciolo Velcouo dell Iloladegnilfi*. 
jno Prelato, poffcdcua-il giardino contigue al Mo- 
nalterojche veniua chiamatoli PaufilippedcilaMo* 
xagna, Orloia, che bcnlapcualccole nudatele da 

Dio, 
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Dio, fè richiedere Monfignorc perla vendita del 

luogo, hebbe la Vergine le allcttate ripulfc, ne pu- 
ro rurboilì , anzi lieta tcftificò gran tempo auanti 
che detto giardino (ouc hora Riedificato l’Eremo) 
doueua clfcrc il (uo,aJtretanto delitiolò, quanto mu- 
tata la forma è diuenuto tcrreflc Paradilò, abbelli- 
to non per Adamo peccatore, mi per Romite, che 
fecondo il detto d’Orfòla,haucuano da eflerc tante 
Scrafine. 

llCartufiaiio fupcriorc di fico alla Chiefa della 
Vcrgiuc pofledeua vn (peróne di vi^nuola , che^ 
(tendendoli, fino al muro dell* A ra maggiore della, , 
Chiefa della Vergine, cagionaua vmidità al Tem- 
pio , & al fimulacro di Maria , difturbau* altresì il 
modello,dcl (èmicircolo murale diuiforio di luogo 
a luogo. Orlola viuentc la fè richiedere à i Padri per 
giufto prezzo * e ne fu fcnfale il già detto Conte di 
Lcmqs, e daiBrunomfti ne hebbe riloluta ripulii \ 
auuifata la Madre non fiattriftò # e coalicto volto 
profetando diffe, tempo verrà , chd fi efegua il mio 
giufto defidcrio; ricordcuoli le Monache dell’ora- 
colo , (celierò me all’opra , & al trattato coi Padri 
(Odoh di già trapalata ) proferii Monadico co* 
ic/io i (enfi delle Origline , cneritraflìàprimo re- 
plicati labbuffi, Jicenfiato con (otri fi, e poco meno 
che. accompagnato alla porta à fuono de bronzi di 
cucina, le la modeftia di qu?i Padri non I haucfli 
1 - • vie- 
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vietato, non fi afflifTerole Madri, Se aflìcuratcmi le 
/palle m'inuiorno di nuouoal Cimento ; à forza di 
prieghi, ottenni dal Reucrendilsimo Vifiratorc,che - 
fe ne facefTc Capitolo , ouc li Padri entrorno bron- 
tolando, Orfola gl’ammanzi , Se in vn tratto fi diè 
l’aficnfo alla aliena rione della picciola vignuola- 
con ftupore de i ftc/Ti votanti, che atceftorno cficro 
entrtai pcrlaefclufiua , imponendo alle Madri viw 
fieuole, & honoraiio ’iuclfo. 

Mi auuedo d’clTcr lungo , màchipuò contencrfi 
in tanta moltitudine di predittioni? annuntia Orfola 
al Padre D.Mattco Santo Mango Teatino il Gene- 
ralato, e la cura, che doucuano i figli di Gaetanoaf- 
fumerfi del Monade io. ' • ' \ 

A Y incenza Gcnouina Madre licuemente indi*- 
/porta accelerò il viatico, c l’crtrcma ontionc prefa- 
ga dell a p redìma morte. J 

Olimpia Palmicro nipote con Orfola dimoran- 
te , chielclicenza lòtto velato prctcfto di torna ite- 
ne à cafa, guarda (dille Or/ola) raffrena laindifcre- 
ta voglia, io tisòà dire, che il Ciclo ti prepara nota- 
bile caftigo, e tanto auucnnc , poiché caduta da al- 
to , fi comprò yn notabile ftorpio, che l affilile fino 
all’ virimi giorni. 

Africa fu mai tempre la Madre di ihoftri porteti* 
lofi, e parcelle cftiuiaflc l’antica produttionfc , lai 
Città di Napoli fortennein grembo orribile, cvclc- 

. nofo 
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nolo parto » c fc il falubrc Clima , non l’haucfTc pre- 
munita, al ficuro hauerebbe /offerte l’vltime dclò. 
lationi, quefti fu la infume Giulia nominata la Ma- 
dre, Madre in vero di menzogne, autrice d’iniquità, 
cortei con callide apparenze d’aurtera vita, di bigio 
vcrtita, centuratadi corda, empia Beghinafòuerti- 
ua i fempliei, animaua i peruerfi, inlegnando feerc- 
tamcntccfrcr merito la impurità, aureola la lalciuia, 
guai à tè Napoli , fc la cura del tuo Sacro Pallore è 
l’oculatezza del Teatino Caftaldi, non baueflero 
difcoucrtc le trame, & ammorzati 1 inccndij, pada- 
no i Scrittori fcmplicemcntc il fatto, à me le antiche 
Madri contarono ,chc colà sù vn g forno comparue 
la Giulia corteggiata da illuftri femine, à vilìtarc la 
Bcnincafa.grandc vrgenza di prieghi mipcrfuado, 
che fpingeflc la Ipocrita ad ^.bboccarfi con la Vergi- 
ne; fugge nottola di fùa natura i raggi folari.-Orìò- ' 
la gradi l’acccflò,cpiudcl /olito fi moftròcortcfc, di- 
partendo i detti, & i /aiuti alle Signore affanti, con-» « 
(caria occhiata rimirò Giulia , c terminaci i collo- 
quij , c dilmclìo il circolo riuolta alle Suore la Ver- 
gine, pregate dille il Signorc(additando Giulia)pcr 
quella pouera anima perduta. 

Che diremo del fallò Eremita , Vincenzo? che* 
(òtto pelle di ruuido camclo (calzo, (quallido.c bar- 
buto, ollctaua fàntità,& ingannaua le credule gen- 
ti? non potè Orlola comportarlo, di cui penetrò con 
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vifta Lincea i nafcodigli ? e Io feouerfe Seminatore 
di iniquità, e fabro di fcelcragginii L’oracolo di que- 
llo Tempio era fempre pronto, le porte aperte, ei 
fiati di noftra^Sibilla veloci aIIetifpoftc,profcguia- 
mone fra tanti alcun’aicro. 

Comparifea nel cerchio vn Duca d’ And ria Ca- 
rabi di vn Ibi lino ricouejrto , piccato di punto» » 
fmaltato d’odro ; la palidczzadcl volto ,c l’occhio 5 
appannato, ben dimodrano,checoI fanguehabbia 
verfato lo fpi rito infelice, fò colto in letto foie die ro 
vccilò in adulterio ; l’ombrc della notte li tolfcroil 
riparo, la moltitudine de glinuafori lo fcanipo, la-, 
piedezza dei colpi il grido, ed il terrore, la lena, ; 
Cade fòbico , e quel che peggio, muore improuifo , 
qual giuditio ne fareftcì’ani ma imperiente priuadcl 
Crocidilo, lenza Medico delle colpe, fenza Alchae- 
dedi viatico, fcnzatuonod’vn/>*cc<*w', la ftimarctc 
perduta, e deH’ctemc fiamme miferanda padura. O 
inenarrabili Diurne milcricordic , fi ricorread Or- 
fola, che apra i (erragli del gran Codice fuperno (e 

con l’aurea chiauc dinfocata prieghicra,e ridica lo 

flato del mifero; Ora, & india poco lieta intuona ai 
congionti,Date gloria à Dio il Duca è faluo , vn lò- 
lo, vn fol dolore ncli’vltimi tratti mondò le mac- 
chie, aflìcurò la partita, e laluo, e làluo dalle zanno 
dcH’infcrnale ferpcntc. 

Vditc h Duchc fla di Torre Maggiore, che cotu 
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Orfola sfoga le file triflezze,màmifef*i^nn s’accor- 
ge, che più fiere (è le preparano. ^en fai Duchcfla* 

( ripigli * Orfola ) qual prudcVicc renderti pronta à 
i Diuini voleri, il patteggiar con Dio è difetto d’a- 
nimo incompofto , vita, e morte fono doni dell’ Al - 
tiffimo; Cheftò io ^d abbozzarti I’euento > Chri- 
ftiana lei, odilo chiaro, Il tuo , il mio Signore noiu 
vuol toglierti, ma ripigliarli la più cara colà, che tù 
tenga in quella vita, contentati, bacia (amano, pre- 
parati al colpo , non gire inucfligando mendicato 
ragioni ; Profitteuoli confegli furono quelli , cho 
inuigorirno la Duchcfla àfoflcncrc con inuittapa- 
tienza la fofleguita morte del fuo caro figlio Doiu 
Luigi. 

Penfa frà fc medefima la Duehefla di Sata Aga- 
ta far dono di pretiofo gioie al Crocififio d'OrfoIa, 
e verfandoper la mente il non afatto {labi lino pen- 
fiero , faglie al Monte, com’ci ir lolita, à trattenerli 
conia Vergine, qucfta,prima che d’altro fi pari a de, 
cosi li dice. Degno è il penfierodi tua pietà {cariò ài 
meriti del regalato, tù darai le gemme al Redento- • 
re, egli t’arricchiràdclpregiatoteforodifuàgloria; 
fortunato cambio, tù gl’oii,& oghil lingue , tù io 
pagargli lapida. , i* 

Cauaiiero Franccfc foco porta co focrctezza {pi*» 
na intinta nel fanguedelictempiadi Chrillopcr ri- 
pararli dalle fpitfc de mondani perigli, e camina fi- 

— * ••A L cura- 
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diramente innondo ; giunge àNapolLepofponé- 
do icuriofiafpett^e gl’ Antri Sibillini ,c delle grot- 
te Coccicc, ftimoTato’dal grido della Bcnincafa (ale 
pepriuerirla, ella feorge in /pi rito il tefòro nafeofto 
lòtto il terreno di (eriche tcttiturc, erutto chc,priua 
di moto, crgefiin piedi profonda s’inchin a,riu cré- 
te adorai c piamente ina diofa fòprapofte le mani 
al petto, canta dcuota : 77 ergo quefumus tutsftmu - 
lis fu!>ueni,quos pretiofò [arguir) c redemifti . 

Chenoiilcppc,chcnon preuidde? di fette ttà,del- 
la Madre, del Cardinal Tauerna,di Fr.Marco Mar- 
tcnifìo fuo Confeflorc gloria de* Predicatori , di 
Vincenzo Palmicro nepote, di Agoftino Bclmofto, 
del Medico Paulo Imperato , l’hore contrafcgnò , 
preconizò la morte. Vien qua Colomba di Mari, 
che dicono i Medici della tua etici a? che ben pretto 
/ci per rendere l’ettenuata Ipoglia al fepolcro?cd io 
(diceOrfoIa^d pronoftico fra pochi giorni vna per- 
fetta falutc i Diche temi NuntianteFafàno ? che il 
tuo figlio Stcfanoinfcrmo all»Gaua,fiaperlafciar** 
ti? non occorre che tucaualchi per darle l'vlcimi 
amplettì, egli è già fàno : Perche deturpi Grada di 
Curdo , le Diuincgnifcricqrdic, piche mi fei il Sacro 
Tribunale della penitenza , fu gelido di fedeltà ì c 
con l’altre colpe, palefatc al ViceDio , non confetti 
ancora la inucrecondalubrichczza? Affollatemi voi 
due verginelle, che fccltalattradaìnigliore gite in.. 

.1 Aucifìu 
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Auerfn per dedica rui à Dio; Vna di voi*h {freddata,,* 
di (pirico, vlcirà dallo (lagno . Vieti folio i tuoi pro- 
ponimenti Francefca San Martino, di voler meco, 
(eguita la morte di tuo marito, finirci giorni; noiu 
fiì così, mutarai voglie, e radicata nel (eco Io ti ri- 
marrai; Amico Nauarro folli da me accertato dele- 
ghi trauagli , per amor mio (offerti, te ne rendo Io 
douute grati r»hor ti reco buona nouelia, pro/peri (à* 
ranno i ruoi viaggi, Napoliti accorrà canuto , e Io ^ 
mia tomba farà di poco tratto lontana dalla tua. 

Alcfandro Ludouifio, e Maffeo Barberino per lo- 
ro cccelfc virtù memorano il Triregno in Vatica- 
no & à ccmpo di loro (empiici Prelature furono dc- 
dinari di viaggiare inBencueto,viddcro Napoli, vi- 
dromo Orfola, la cui fama era ben nota,con!òIatif- 
(ìmi redorno della bricucprattica, altrctanto Or/b- 
la della memorabile vifira, efeorgendo nel voito di 
sì graui perfònaggi, vn non so che d’cccel/o, e pr rc- 
grino , vidde su loro tede il futuro Camauro , li 
predifle entrambi Pontefici, e verfeggiò la (olita an- 
tifona, prò SutnmtsPonnfiabus , certificandone la* 
Conlùo re. 

Recariano quedi fucceffi gran merauiglia, tua 
xaccordateui , che Orfola viticntc dimorò più iiu 
Ciclo, che iti terra, fui à fuo bellaggio fe prattica con 
gl’ A ngeli ,c qualPriuata entrò nella gralibraria della 
Diurna Sapienza , riuoKe le carte de* nafeodi A rchi- 
A 1 :', " L X llij. 
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uij , e portiate promulgò al Mondo-, Guai à tè Na- 
poli (allo (pedo di$eua) guai à tè Napoli, le rtiagu re 
ti fouraftanno , e tortole vedrai, hoia mortalità i 
bruti, hora anciuc maligne à i putti, hora l’incendio 
al Velùuiojhora i Tremuoti à Calabria, hora le in- 
teftine motioni di vna plebe frenetica, hora pedi* 
fcrocontagio, checon Partcnopegiocaràddrcrto; 
Guai à tè Napoli, fc pigra, elpenfierata tramanda- 
ta! la cura di fabricarmi l’E remo su qucfto colle , 
che tardi fi che badi? trasforma i pani in pietre , o 
gl'agi in fatiche, e il jèrico in rozzo marnile, da glò- 
bo per recare (otto il mangano le pietre, non a/pec- 
tarc, che venga pedona, che ti to la corona di 
tefta , e ti vfurpi la gloria , miferi noi , quanto dillo 
{òpra ciò Oi fòla, ranco c auuenuto. 

Datemi licenza, che nell athiulà di qucfto capò 
io facci vna confiderationeà propofito delie prefeié- 
zc d’Orfblajhò riuoltorArchiuio del Monaftcro,nè 
trouo, che Piero , ò Gregorio Santi Pontefici Ciano 
flati particolari protettoli della Vergine, nè di fuìu 
cala, bensì Giuleppc Spofo di Maria, Caterina Scne- 
fc, & Alcfandrina, hor confiderò, per qual cagiono 
la noftra Teatina fè (colpire ne’ nicchi dell Ara# 
Maggiore, Piero, e Gregorio, c noaGiu(èppe,ò Ca- 
terine, fù prefaggio al certo, vditefo; Gregorio Na- 
uarro fondò la prima Chiefa nel colle , la feconda» 
ha eretta D. Pietro d’Aragona,Or(ola grata ad am- 
bi. 
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bi, ne volfc la memoria, e l’ogettonc'fìtuati Sacri 
personaggi. * 

Laura Longa era entrata nel Monaftero per me- 
nare vita con OrfòIa,vnfuofratcIio Rcligiofòladi- 
ftolfe dal progreflò, Se vici dalChioftro, li dille /a-» 
noftra Orfòla , ben prefto entrambi, pagarne il fio 
del voftro errore. Laura fi maritò, e di brieuc perde 
' ' lo Spolo, vedoua addolorata il mal confiiltoro 
fratello apoftatò dalla fùa Religione . 

D. Arcangelo, e Tomafo Palmicro nipoti d’Or- 
fòla fccrctamcntc fccfcro dal Monte , ouc vicino ad 
Orlòla dimorauano per ricrearli alquanto inpafc 
foggio di Mare, horribile rempella l’aflali, di modo 
che pericolorno di loro vite, e ritornati à cala fe 
chiamarli la Zia rimprouerandoli la rilòlutionc , o 
• dichiarandoli il lor pattato periglio. 

Barbara Sances Confuora affali vehemente defi- 
dcrio di vfcirfcne dalla Congregationc, à nettuni 
peròhaucua communicato la (èrgente vogha,chia- 
mala Orfòla, c Jarimproucra del fuo fallace de fide- 
rio, eia minaccia di graue infortunio , fè al penfìero 
hauefTe congionti gl’effctti. 

In fatti la noftra Tcatina,e del Cielo , e de’ cuori 
de gl’huominitencuaiachiauc , & à lei erano noto 
le paffete, c le future cofe, e nel cuore di Dio interna- 
tali ,ad vn momento fapeua, &intendeuaipitì rac- 
chiufi Secreti , vditc quel che difTc glorificata alla_* 
fua nipote Catarina. Odi 




86 LA TEATINA ESTAJfC A ? 

Odi figlia, tu mirarti Icccremonic da me fatte/ 
nella ercrtioncdell^Chiclà fabricatamidai Nauar- 
ro , tu vederti , come io, oltre lofficioà me douuto, 
ordinai proceffioni, mi fei crocifcra di Santi Rcli- 
giofi, benedirti le pareti del nuouo Tempio, elortai li 
artantià nuoua, e miglior vita, e con facratc cere Iu- 
ftrai il noucllo Tempio, tu fai che con voci troppo 
autorcuoli impofi al Nauarro, che torto obedirtè al- 
la Diuina volontà , esborfartegl’oriper l’edificio ; 
Sappi pure, e he ioferuij di Iprcchioal Diurno Rag- 
gio, epcr organo al Celcftc fiato. Lo j(pecchio,ò fi- 
glia, è fragil vetro , muto , màfie raggio di Sole Io 
percuote, & illuftia diuenuto emulo al Sole tutto 
sfaldila, tutto fi irraggia, & egli pare vn nuouoSoIc 
al Mondo, Xc à lui t’aecorti t> rapprefienta la tua fi- 
gura, i e con lui parli, egli par che nlponda, fic muo- 
ni il braccio, egli alza la delira, tù ridiagli {òrride, 
ranto ò Caterina, è à me auuenuto ; Iddio parlausu 
meco, ed io Eco obcdicntillìma ripigliauali accenti, 
il Trino, & Vno dilponcua le cole nel mio petto, ed 
iolcpalelàua, egli allegro, e feftante, iogio!iua,c* 
fuor di me ftcfl'a , da quei raggi eterni io fui dichia- 
rata , e rilcaldata , da quella eterna Sapienza , io fui 
inftrutta , & ammacftrara , e co i fplendori Celefti , 
che illuminano j'orto, e j’occalò hà illuminato an- 
cor me de i (cereri lupcrni , e troppo mi hà fauonto 
delle fue grafie , onde io vile iftromento fui degnata 
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f aTefnrc al Mondo le colè occulte, c ricoperte lòtto 
ombre di le crctczze, e quello pet merito della mia^ 
piu ita , che degnò Io Spolo di conlcruarmi , Io fpcc- 
chio ben lai, che non manda lumi , le non li velie il 
dorlò di manto d*argcnto , ed io vcllita della velie# 
di candì lezza, fui lùpramodohonoratn dal mio Cc- 
lelle Nume,& illuminata de futili i auuenimenti, o 
ne fui la B.mditora. 

Prodigo fu il mio dolce Spolò verlò di me , cari- 
candomi di quelle gratie, che fingolaiillimc faran- 
no lemprc /limate da chi le hàintclc , volle contra- 
pelarcfatomodc miei Icari! meriti con vnaimmen- 
fa libcralitàjhora in Ciclo ò Caterina godo frutti fa- 
poriti, inenarrabile è il gaudio di quella eterna fian- 
ca , non può /piegarli ai Mondo incapace di tanto 
intendimento; ch’il proua il dica. 

Che fa il Mondo Caterina, che fa la mia cara Pa- 
>tria ) chc fannoquellc micfiglic?acccrtalc della glo- 
ria ,che io pòlTedo , falle làpere, che le fpine,ch&* 
mi rrafi/Ièro incotclla valle di milcrie,hor corona- 
timi la tclla, han germogliato relè immarcclcibili, 
dolci penelòffcrtc , rimuncratcdal mio Spolò coil» 
•eccelli di gioie, ccontcntezzc, pcrlùadilc alla patié- 
za, alla mortificarionc,e la tenghino per il più pre- 
giato dono, che Dio le prefenta , non faccinocomc 
Piero il noftro Portinaio, che al Cimento de perigli 
li riparò con vn non nottt hominem ,& al procinto de* 
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giubili, e contentezze proruppe nel faciamushic tri 4 
tabernacolo, cuftodifehino la candidézza del corpo , 
e della mente, &aflicurale, che per quella mia virtù 
erodo nelCicloduppiicita corona inferita nclCho- 
rodi quellc,che trai giardini eterni ficguono l’Agno 
Immacolato, qua ho trouatc le mie picccdutc Gon- 
fiore, e con elle vo trapalTando felici 1 infermi* 
nabili mici giorni; rauuiua nel petto de mici Napo- 
letani la promeda dell Eremo, e lai le chiari del la* 
miaprotettione. 

Mifero Mondo, che con barlume di fiacca fed^ , 
non raffigurali bello di quelle felici Ilanzcdel Pa ra- 
dilo, e molto meno confiderà le infelicità di quella* 
balTa ftanza, apprende la naue , e non confiderà la» 
fentina, Ciclo campo beato. Terra valle di Iciagure, 
e di mifcric, Ciclo trono di ficurtà. Terra manfione^ 
di timori, & infedeltà , Ciclo lucido , e rilchiarito * 
Terra tenebrofa, & opaca. Ciclo lède d alme beate. 
Terra nido di moftri figli di peccato, Ciclo regia del 
l'ilo, Terra luogo di pianto, e di trillczza ; Ciclo tui- 
ma de Regi, Terra Erganolo de cattiui , Ciclo paf- 
feggiatoda gl' Angeli, Terra tirannegg ata da i De- 
molì ij, Ciclo epilogo di piaceri» Terra falcio d atre, 
cure, e tormenti. Ciclo Orto di faporitc frutta, Mon- 
do pomo di Pcntapoli , che di fuori leggidrocoua, 
nel leno, e ceneri, e fauillc. E pure il Mondo pla- 
nato, la Creatura iftolidita rifiuta quegli .abbrat? : 
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eia quelli , e per vile mincftra di lente rinuncia à i 
feettri, cpcrdefciocca la primogenitura . 

Tanto (piegò la Teatina glorificata alla (ua cara 
nepotc;c(cl amiamo ancor noi figli d'Adamo impcr- 
uerfatijclic nel Letargo di mòdanc colpe addormc. 
tat?,mi(èri trafeu riamo il noftro bene , e forfennati 
incontriamo i perigli d’vna eterna condannagione, 
e Icordcuoli del gran debito al Padre, al Redentore, 
al Conlcruatorc.rifiutamo il ricco, il bello, e men- 
dichiamo le nollrc fciagurc, le noflrc inferita? De- 
plorabile cecità , obbrobrioiò falcino jòhuorno ,ò 
huomo , così deturpi la più vaglia fattura vfeita da* 
mano di colui, che formò i Cicli. 



mano di colui, che fòrm 
Ed hai nel corpo epilobi 
Ed hai nell’alma effigi* 


“~“zo Libro, 


corpo epilogato un biondo 
alma effigiato un Dio • 
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Eneo bel Fiume della TclTa-glia,., 
che (ott’acquc d'argento ftende 
altera la cóltrice de fmcraldi , 
sboccando piaceuolc da i due/ 
Monti OfTa,& Olimpo, pietolò 
riccuc in grembo le coi réti d al- 
tri riui,quantunque torbidi, non 
e però, che egli brutti i natiui ciiltalli, mà icpaiata- 
mente vnito, le ne corre à dar tributo al mare . 

Quelli è il tipo di noftra Orlola , che le bene tutto 
tempo di lùa vita bì colhctta à praticare con genti 
dilècolo,& ingerirli anco in negotij /ccolarefchi per 
ragione delle tante vifite , & occupationi , nulla di 
meno confcruò intatta la purità di mente, la vnionc» 
à Dio, e la interna pace del lìlentio j il foroRomnno 
non la diltolfe , la cura della paterna cala non la di- 

ftuibò. 
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fturbo , il concorfb de Magnati non la impedì , lo 
turbe non la alienornovn pontino dal Tuo amatoSi. 
gnore, non palsb giorno, che ella non folle chiama- 
ta da Paefàni, òrithiclla daforcfticri, la fua Chiefa 
tutto l’anno fembraua giorno di feftiuirà, tra Purpu- 
rati la vilìtcrno, Alelandro Peretti nipote d’vn Siilo 
Quinto, yn Pierro Altobrandino nipote di Clemc- 
te Ottano , vn Francclco Sforza, vn Filippo Spinel- 
li , vn’Alfonfo Gelìialdo , vn’Ottauio Acquauiua, Oc 
altri incogniti; sì frequente era il numero de* Prela- 
ti, che haurcflc (limata la cella d'Orlbla luogo alTc- 
gnatopcr Generale Concilio, e per la calca di Rcgo- 
larivn famolb Capitolo, iuipcr apparare vnafìna^ 
Teologia di fpirito, (] viddero Andrea d’ Aucllino , 
Camillo de Lcllis, Andrea di Santo Iobbedlmcnto- 
uato Marco xMartcnilioidcirignatianijI’Araldi, ii fa- 
donigli a, de rienei, Matteo Santo Mango, Bene* 
detto MandinaCófelToridella Vergine, cmoJc’altii. 

Giouanni d’ Aullria Tcrror del Trace , Vincenzo 
Gonzaga Duca di Mantoua, duenepoti del Rè Gal- 
lo prò (Frati a piedi d’Orlbla cangiorno il fallo in-, 
lommella vcnerationc ; Filiberto Emanuele , c duo 
Reali Prencipi del Polono (btt’h abito polì iuo (li- 
marono brieui le leghe, lòl pc r vede re, (bl per vdirc 
l’Ellatica noftra Sibilla, la Duchcfladi Bauicra la fi- 
lmò con mcllì, c con papiri impreflì dafigillo d k in- 
twmmorato affetto, vn Cintio AltobrandiaoCardi- 

M x nal 
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nal Sangiorgio di proprio pugno vergò le carte di* 
rette ad Or/ola, Applicandola d’interccflìone appo 
l’Altiflimo j volete più ? vn Baronio occupato nella* 
Vaticana Biblioteca * & in altre importanti/Iìme fa- 
cendc rubba il tempo, accorta i Anni , pftr haucr fpa- 
tio di ragionarccon lingua d’inchioftto, cconlolarfi 
conia Teatina, tanto più riuerita, quanto più dimef- 
fa, e profondata in humi'ti; pieno è l’ArcIiiuiodi 
carte , mi/Iìue di lontani pcrAnaggi , che fi fono da 
tempo , in tempo raccomandati alle precidi noilrìu 
Vergine , carteggiaua ella allo fpdTocolCamaldo- 
lcfc , come amico di fòlitudinc, tanto da lei ambita** 
Filippo A u Briaco il Terzo, inuiò più d’vna fiata ca- 
ntarmi fuflidij al Monaftero, & adOrAJa,con lette- 
re dettate da quel pio, e magnanimo petto. 

Merauiglia deue recare al Mondo,cbe vnafemi- 
nuccia di poche forze, difpefln infermità, ^dilaniata* 
dalle preflure di calcolo, flagellata dafcrupoli, elei*-» 
citata da continui tormenti, de i peccati del Mende, 
dalle pene di Chrifto Redentore, dall’angolcie de’ 
Martiri, tanto oprafTe, contcmplando,tanto faceflc 
mini Brando. Strana Filofòfla fu qucfta,che intro- 
durle Or fòla contro la communc lenrcnza ,che duo 
contrari], non habin luogo in vn medefìmo foget- 
to, e pur fi mira Or fòla Eftatica,& operaria, Marta., 
e Maddalena, efèrcitarfi fi àie Scruedcl Monaftero, 
ne ipiù vili, e faticofi mcfticri,indi dar vnlalto chia- 
mata 
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mata da Eroi , polciadai vdicnza alfuo Dio , fattsu 
con ftuporc qual altro Briareo. 

Mirabile fatto della Vergine fu quello nella ri- 
chieda ad vn Pittore, dal quale defideraua deuota* 
Immagine del CrocififlòiConolco ( gli dice ) la vo- 
ftra, non meno pietà, che attitudine, formatemi col 
voftro ciotto pennello il mio Chrido Redentore Ipi- 
rante -, vorrei però che fra l’ombre , e tratti compaf- 
fioneuoli, e dolorofi,fraponedc dclineatui e, e fpiriti 
di giubilo, e d'ilarità, cioè à dire, lietamente indio, 
pictofamentc allegro; non vi paia di ana la doman- 
da,Ecceilìuomanoro il fè dolente, adempita volon- 
tà paterna, venudo il relè, elèrenato. Non è lento il 
dipintol e, forbilcc i lini,dempcra i colori, dà mano 
al pennello, c con gran dudio lì sfoi za produrre al- 
l’arte la delcritra rimembianza , non colpifcc il me* 
(chino, concia, c riconcia,hor accrefcc i hguftriihor 
li tempera con l’ombre, hor mortifica i cinabri col 
ceruleo, horgl’auualoracon mclcolarc biacche , ma 
nulla ottiene. Jo per me le mi fufli à tuoi tempi ritro- 
uato, confilo artefice, non ti hauerci con altra elptcl- 
(ìonc fuggerito la dilpcrfaIdca,checol Ichcrzo d v- 
na Madre tmdullante il Ilio fanciullo; vuole il putto 
baciarla militato, ed ella s’arretra , c lo digrigna , il 
bambclino l’vrta , la (cuore, efortide , non fi però 
che à gl’occhi, non comparila il diipcttuccio;s’alcò* 
de la Madre dietro al portiero, e col velo del le pop- 


94 LA TEA TINA'. ESTATICA.' 
pe fi cuoprc i! volto, fingendofi Befana, In cerca il fi- 
glio, e mal per lui’, la troua,quì cominciano le palli- 
dezze^ i pianti, l’amoro/a toltoli {itela , ed il putto 
conofciuto il giòco, & intimorito dalla malchcr 1 , o 
piange, e ride , torbido , e giolhio in vno, raflcrcin- 
to, e melanconico, quella ò Pittore farebbe fiata la 
concia Idea al tuo pennello. 

Ad Orlòla , (Quantunque inclperta del raeflicro , 
come quclla,chc nella camera del cuore , confeiuaco 
cencua il ricco originale ,fu facile indonnarne il ri- 
jfeontro, amore guida, l'opra defio apprende le fimc- 
tric , la fedei gai bi, e da feminca mano fu compita 
ricona,pm mirabile delle Veneri d’Apcllc/. 

Etbor,che fiamo enrrati non dico ncimiracoli, 
mi nelle mcrauiglic, oprate da noftra Vergine , rc- 
gillriamonc alcune , volctciadi dipincora fatta mu- 
to, e Cita red a? chiedetelo al Santa Croce lùoCon- 
fe flore , e vi dirà , che lènza moto di labrala fua no. 
tal penitente fopra vn’Altarc giocolando le dica for- 
mauanclla Cappclladcl cuo re. a rmoniolo concento, 
e per non far tempre vniuoco il tuono, fi Icruiua tal 
hora di contr’ako,di vagientc bambino (quelli crau • 
Gicsù)che cantaua nella Cappella del petto d’ Orlo- 
la , tralalcio il Cantofermo delle giaculatorie preci , 
che vicinano da quella dolce bocca con le quali , ec« 
citaualcmcnti, clolleuauagranimi. ; 

Mà pietra in alto, e fuor del centro Icagli*^ hoti 

fida 
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fi da pace, le noti ritorna al (ìiolo . Il Croci fiffo dico, 
fu l’vnico Afilodi noftra Or/ola , e la mera de! fuo 
defio, qui le dclirie , qui i contenti, fcriuefì d’vn’Indi- 
ca pianta, che dall vn de Iati fide, hàin terra ama- 
rilfimc radici, dall’altro poi grate, cfalutiferc, veder* 
vn Dio confìtto, c pendente , ò che amarezza, con- 
fìdcrarlo poi Redentore d'vn Mondo , vedere vn, 
sboriò così liceo , rilcatto delle noftrc almfc , ò cho 
dolcezza, quelli fu il libro maeftrale,lòpra le cui pa- 
gine, dì, e notte lodando Orfola, ne diuenne lapicp- 
tìllìma, & oltremodo innammorata, fonda la prima 
Chicla , &eccouclacol Crocif/Io in mano vf ir dau 
cella, guida di lungo ftrafe ino d’Ecclc fiali ici, dimora 
in cella fòpra fatta da zelo per la lalutcdclMondo,dà 
dipìglio ad vn'inch iodato nume, e fui pergamo d’vn 
colle predica non fòlo alla fùa cara Napoli, ma à tutto 
PVniuerlo con canto feruore,efpirito, che lei paren- 
ti non l’hauefiero {coffa dal vehemente ìmpeto, al fi- 
curo fi farebbe sfiatata, &ilucnira , e le forti biaccia 
non l'ha uc fièro rat tenuta l’haucrcflc veduta baccan- 
te Eflatica, correr per le piazze dell’Orto, c dcIl‘Oc r 
calò ; fè in quel tempo lòllccira piuma intima in lu- 
brico inchioftro fi fuflc ritrouata in cella di quella-» 
Vergine, c nehauefl* regifirati i concetti, ricca hor 
fa i ebbe I a Chiefa di-peregrini documenti, & aficitj 
di (pirico. 

Pure mi dò- à creder* , che intal guifàla noftra- 

Prc- 
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Prcdicatora faucllatfc, Coslduque Mondo Infedele 
Jafeiando il feguito di Chriflot’a crolli alla bandiera 
del tiranno fenfo , e traditore acanto poca adcranza 
al noli ro nobile Capitano, prodigo rimunerato- 
re? InfcnfatoMondo , amar la Creatura pofporre il 
Facitore , odiar le Hello , rifiutare il Ciclo , procace 
ciarli l’inferno, giocarli l’ eternità , perder la belbu 
Imago, imprdTa dalle mani del Cclellc artefice, nel- 
l’anìma tuajlòno cole quelle da vdirfi fenza lagrime? 
da comportarli fenza rimproueri? tcco parlo Città , 
che mi formafti} tcco Roma, che mi iflruifti; Vdits 
Regni d’Europa, che à ballanza addottrinati dalla,# 
Cathedra di Piero, horpcrvoltra Iciagura ritenete» 
il nudo nome di Chriftiani, tornate à Dio , rauucdc* 
reni, riformateui,fugga da Regoli la opprellìonc, da 
fudditi la Infedeltà, da giouani la libidine, dalle do- 
ne la vanirà , dal Clero l’auariria , dai Prelati Tarn* 
birione, rìformatcui, riformatcui.Tu Trace,chcncl 
baratro d'vna natiua cecità giaci imitile , e tenebro- 
Io, rifcuotcti,c col lume d vna moral cognitionc, fat- 
ti llrada al vero intendimento del Trino, J& vno,vi- 
ua il mio Signore , viua la noftrafcdc : Àjgna terra 
cantate Dea. 

Il fanguc di Chrillo irrigò il bel giardino dell** 
Teatina con tanta inondationc, che produflefrut- 
•p fomiglieuoli alla pioggia che l’innaffiò. 

» State mcco.E prcla all’orto la ilìcfla; Innocenza*» 

Or- 
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Orfòla vicn ritenuta in Roma fognata rea digiudirrcr; 
Suda fanguc il mio Dio,vmide filile ver fa di cótinuo 
da pori la noflra Teatina; sferzato ad vn marmo è il 
Nazareno,appaiano dopò morte ad Orfòla sùletcr- 
ga le liuidurc ; Chriflo fòflicnc su le /palle pelante* 
tronco » ad Orfòla preme ildorfò , il gran fallo dcl- 
l’ ado fiate colpe del Mondo ; Nudato c Giesù al cof- 
petto di Gierofolima, c la verecondia Cclcflc arroflì* 
fcc le guancic , Orfòla le cui carni non vidde alti oc- 
chio , che il materno , vicn coflrctta a fpogliarfì , de 
e (Ter manomefTa da occhi fcminili,c tracciatain tut- 
te leparridcl virgincocorpopcrfòfpcttodi flrcgh*-» 
ria; Gufla fiele la dolcezza de gl’ Angeli ; trangugia* 
Orfòla d’ordine del Neri, come vdiflc, amariflìma,e 
quali infopportabilc medicina ; è beffato Chriflo da 
turbe in (olenti, & indiferete, Orfòla da Prelato vie* 
ne su 1 viuo toccata, c rampognata , e con animo li©* 
to, e bocca ridente il fòfferifee, cringratia. 

Che diremo nel paralclo della Crocififlìone ? fu 
forfè la noflra Tcatin a di fle fa sù’l legno forata da-, 
chiodi ? fòfpendo, mà vdite il calò da me indegno 
praticato : Scie DruSyquodnon menttor. 

Corrono fòpra cinque luflri, che fui chiamato 
per mia felice forte , c per vigente occafìonc à fccn- 
dercp'ér fegrcti gradini entro la tomba d’GrfòIa, im 
mezzo della quale-, ritrouai calla arcata ricoperta di 
nero, c con due chiaui racchiufa, paiuemi cfTcr giun- 

N • to 
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co ài Campi Elifi. & al la Regia del Sole, fa porai iiu 
quel luogo deftinato à fetori, fraganze di Paradifo , 
temei dell’ardimento, benché appoggiato à precet- 
to, fummi importo, cheapriffi l’arca, c riconobbi la 
mia cara Orfola, nel mcdefimofcmbiantc,chc viua 
la vagheggiai , fol quanto i cinabri del volto, erano 
cangiati in palidette viole , pregiato depofito , non.» 
mancheuolc in minima parte , e col frutto de gnoc- 
chi , e col tenero callo dclPodorato , con lentezza* , 
«fercitaua io il miniftero commcfTomi , per haucr 
agio di longamcntc iui dimorare, con piedi, c brac- 
cia incrocicchiate la ritrouai, tentai fmoucrl’vno de 
bracci , c quìofleruaidue miracoli; il primo, checa- 
-daucro intcrizzito fi dimoucflcdairanticofito, e po- 
litura, cedendo alla mia forza ; il fecondo , che prc- 
ftafTe obedienza à peflìmo peccatore, oflèruai le dita 
delle mani, c piedi, rannicchiate in dentro , à modo 
di chi hauefle riceuuto colpi di ferro in quella parte, 
neruofà; c le vi dico, che Orfola à guifà di Caterina-, 
iiceuè entro le mani,c piedi le fiere lHmmatc,non ri- 
fiutate il mio difeorfb-, Trou a fife ritto, che grauida-, 
Principefli curiofa di vedere lo fpcttacolo di tré Ca- 
ualicricondcnnati alla mannaia, ritornò in cafa, & 
incalzata da doglie, partorì figlio feemodi teda, e-» 
tutto infànguinatoi potrà dunque natura per vehe- 
incnteimaginationcoprarcfimili mcrauigue,e non 
potrà lo Spirito Diuino per mezzo d’imprcfla Idea 
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produrne più mirabili, e famofe? Orlòla appena nata 
fi vnì con Chrifto ilCrocififlo , Tempre lo portò al 
petto « Tempre di lui parlò» Tempre in Tua bocca il 
cantico: lefu nostra redemptio , non Pefcludramo dal- 
le piaghe; Dirammi alcuno, che chcfia di mani , o 
piedi» ouc è la piaga del coltamelo gli riTpondo,cho 
fi raccordi del patto Tatto dalla Vergine di aflumerlì 
tutti i dolori della Paffionc diChrillo, hor perche la 
piaga del Diuinolato, Tù lenza duolo, come infida 
in carne già eflinta, perciò dico io, che Orfòla rifiu- 
tò la imprcflionc della piaga del collato , che , hu 
lancia di Longino trapalsò al figlio di Maria il cuo- 
re , mà perche OrToI a viucu a lenza cuore (c.così fu 
ritrouata dopò morte) , Ta rebbe fiata inutile nel Tuo 
corpo, e nel fùo petto, l’apertura; conchiudiamo che 
Oriolai guiTa di Caterina godè quella prcrogatiua, 
ricouetta dall’humiltà. 

Miflcriofo à tal propofito fu il fatto della compra 
del giardino del métouato Monfignor dell’] lòia Ca- 
racciolo, ricadde quella famoTa vigna perlucccflio • „ 
ne à i Prencipi diForino,grolTalommane chicleroal 
Monallero fumo da me più volte fupplicati i miti- 
gare li rigori del prezzo, giorno à ventimila feudi fi 
ammollirno gl’animi , fi dctrallcro le Tpclc voluttà* 
rie, fi commil'cil calcoloà Pio Apprczzatore, calar- 
lo, milùrò, e neprodufie fcritto, e parere lùgellato,fi 
apri il foglio 1 cui caratteri flabilirno durezze del 
, N z giar- 
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giardino à numero di feudi corrifpondcnti alle batti* 
cure di Chrifto, che causò gran merauiglia. 

Paolo l’Apoftolo dopò F arringo defuoi trauag ! h 
/piegando in carte i lucccffi delle caiccri, delle fi u- 
fte, delle faffate* e de* naufragi], là paiTaggio,e dice: 
freniate modo ad reuelationcs ; fu ratto al terzo Ciclo, 
mà offufeato dalli infolitifplcndori , di quell’orbe , 
non feppe bene cfplicaifi > c le nc sbrigò con vii ntfcioy 
noi doppo Fillade de ftcnti, e dolori d’Orl'ola fpiega- 
remo fra Falere la famolà Riuelatione della nuoua* 
regola dell’Eremo. 

Poco prima,chc laBenincafafi trasferire alFlrm- 
pireo era il giorno della Purificata Purità , fù ratta* 
vcrlo la fera in fpirito,c trouollì condotta nel giardi*» 
no del Caracciolo, iui di repente, nel luogo, horaJ 
contralègnato con ma imo rea Croce, vidde aperti i 
Cieli, c fra nubi di gloria Maria lèdente sui trono 
di Maeftà,col figlio in braccio corteggiata da Sera- 
fini, fermali vicino alla Eftatica, il raggio , che dal 

volto li vlciua era bafteuolcà illuminar gl’abifli ; at- 
tentali Vergine olTcruaua li Icherzi materni, e le vi- 
cende del figlio , vcftiua gonna Teatina , Choro di 
Vergini acanto del bambino Gicsu, ciò configna- 
ua alla Madre, altretante la Madre veftite a bianco, 
eccrulcopoigcua al figlio la gcnctricc j Gl Alati cor- 
teggiani, con limile diuifa , e liurea pompeggiauano 
Nobilc,e pregiato dono, tra Madre ,.e figlio, adatta- 
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ta proportione di regali , donali il Nero a Maria di 
cui fi canta: IVffr* furtty fcdformofc donali à Giesù il 
• candido mclchiato,di cui f\dicc:T)ilcffus meus c&n~ 
didtts , etrubicundus . 

Quelli, ò caraOrfola (dice Maria)oue horatiri- 
troui, quelli è il luogo, damiaprcfcnzafàntificato , 
quìfono!emiedelitic;àmc non balta > che tu hab- 
bia eretta alla mia candidezza vnaChiefa, e congre- 
gate le tue Vergini, clic mi diano lodi , ne voglio 
vn*altra,oue tti hora ti iitroui fregiata dclmcdefimo 
titolo arricchita delle iftefle prcmgatiue , qui vi. 
uranno al numero di trentatrè pudiche Verginelle, 
che diftaccatca/Fattoda! Mondo in perpetuo filemio 
menaranno Angelica vitaà megrate à Dio piacenti, 
all' Vniucrfo profitteuolij Eiemite delia Concettione 
fi chiamaranno, vettino di quel colore , del quale tu 
ricoperta mi vedi, ed io t’accerto, che lira del mio 
figlio, giuftamentc fdegnato pei le mondane fcelc. 
ragginhvcrrà placata da quelle mie elettele] modo* 
come tu tante volte tenerti il braccio à Dio, e facclli 
nuotare la fulminata fentenza, contro la tua, e mia 
Città . Ti dico cola maggiore, da sì bei fonte duoli 
fcaturirannojchelcorrcndo per molte Regioni , l’a- 
rida terra hau ranno à fecondare, l’hò prouedute di 
buona guida, figli di Gaetano fiano i Timonieri del- 
l’vno,c 1‘altro Chioftroi quelle due Arche, richiede 
ilmio figliuolojOndcilMondofifalui, giàl’vna con 
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le tue mani ti fabricafti, l'iiora dell’altra ftà riporta* 
nella gran mente di Dio, prendine da me le regole, 
e l’irti turo. 

Lafciamo vn poco Orlòla, che fi lòllazzi con Ma- 
ria in quel lublimc eccelso, & vdiamo la riuclationc 
à Caterina Palmiero nepote d’Orlòla . A me dilsc* 
il Signore (laido ella regiftrato) odi figlia, ed orter- 
ua : Noè giufto fra l’ingiufti della nouclla ragione* 
uole creatura confiderando Iciniquità forte fi afflige* 
ua ,lupcrorno le malitiehumane lamia clemenza* , 
giurai di farne vniucrfalc vendetta , faluoillemc* 
dell’amico ;à quello impoli mi fabricafse vn’Arca* ; 
poteua ben’io, che leppi in vn giorno formare ice n- 
cauiCieli,far compire in vnoiftante il lauoro, dirte- 
li i tempi , prolongai le dimore , acciò dall’ogetto di 
quella mole fi rauucdelse il mondo ; quante picchia- 
te s’vdiuano intorno al legno, tante voci io pretende- 
uiintuonarcall’orecchie del mifcrcdcntc, per Icuo- 
terlo , per fgridarlo, màil tutto in vano ; compito il 
nauilio cominciò la vendetta, dilperfi l’empio, laluai 
il giufto,cl’introdulfi in quella cafa d’abeti, chiufi la 
porta,cdà cintola, mene ferbaila chiauc,que(l’Ar- 
ca,chefa!uòil diletto con la lua prole, finalmente fi 
ridulsesùi Monti Armeni; l’Arca ch’io tipredicoò 
Caterina su quello Colle Martiniano ripolata , farà 
l’Afilo al quale concorrerano i profeflori della gra- 
da Diuin a, i contumad della medefima ; fettanta fole 
, ' * ani- 
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anime próuorno gl’agi diquelTantica compofirurar 
quefl’arca nouclla farà Io {campo d’infinite anime/*- 
dipudichccolombe,che col verde ramo doli uacon* 
trafegnaranno cflinto il naufragio, e difleccatc l’ac . % 
que del pcrtrerfb Cocitojio fono il Duce à che temi ? 
da qjcflo sì degno modello, vedrai (quando fia tem- 
po) fabricate per l’Italico fuolo altr’ Arche, màprnu 
Napoli è Titola cóuicina,nc faranno degnate; Cela- 
rej’ifpano, c il Gallo, non meno pietofi , vorranno 
le loro Romitcjvomiti pure Tempio Sa tanaffo i fulfij* 
rei torrenti, che nulla ra contro quelli cedri di Liba- 
no ; felice qucITanimc à cui farà dato in fòrte hauer 
luogo in sì beate manfionij QucITA rea antica fùcó- 
trafegnodi Vniuerlalcfòuucrfìonc, edifearfà falua* 
tione qucfVarca mia moderna fia (imbolo d’eterna fi- 
airtà ; folto l’ombra d’vn Giunipcro, fu refocillato 
Elia, nel centro di quella naue i mici credenti fcd«It 
ritroucrannoogni pace, ogntiòllieuo, tarlo nociuo, 
non haura forza di rodere quello eletto legno;Chcr 
fa il Mondo, à che tante dimore? Pofponga ogn’ al- 
tro interefTe,toIgaNapolial palato l’elea, à le mem- 
bra il fcrico, applichi le fòflanzc alla /trattura di que- 
lla mole, altrimentc Tauuifo,che folleranno la sfer- 
za del mio braccio-, fanne fede ò Caterina. 

VdiamoiI fine del difeorfodi Maria conOrfòIa. 
Teatinamia diletta,queflo colle ornato di due Chic- 
fc à mio nomcfacratc, farà il foitiffimo duplicato 

bai- 
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baluardo à quella miadcuota Città. Ben (ài tii,cheJ 

10 iono cafadcl Signore, fi per natura , fi per gratta, 

raccordati dcl Piofcta.chc ditte; Et erit mons domas 
\ * 

'Domini preparar »s fi* per •verticem montium, (§" fluct 
, ai eumamne spentesi del tuo colle fà conto, chefira» 
gioni, il tuo Monte due volte à me farà dicato , à me' 
dico, che fono caia del Signore, e la fama di quella 
tua pendice, farà al pari d’altri famofifiìmi pronao * 
toiij, quiui accorreranno d’ogni grado , d’ogni fedo 
deuoti peregrini, bacieranno il luolo, fugaranno coti 
lagrime l’aridità del terreno , picchiaranno con felci 

11 petto , fquarciarà il Ciclo le fue cortine per rimi- 
rare la moltitudine conucrfa,paufaranno le sfere lo* 
ro armonia per vdire le liete Nenie d'vn prec.*#/, 
Ipargcrà la fama (ino aH’cftremi confini del Mondo 
la grandezza di quello tuo Romito habitacolo, qui 
(creeranno le tue Concettioniflc , che iàntificaran- 

/ «p Prouincic, e Regni, fepoi à tuoi Pudori fiopporrà- 
tio traucifie, e dimore, habbilo à grado , &alperta- 
ne il rimborlò di larga vfura , cosi s’affinano gl ori, 
quindi dilparuc Malia col figlio . 

Ritorna in cella, ed in l'clleiralafauorittfdi tanti 
doni, c premendola importanza del negotio,chia- 
ma à le la lua Sccrctaria , 8c imitatrice Amia Batti- 
mclla, c le detta tutto ciò, che Maria l’haueua Ipicga- 
to,con femplice, c dcuoto ftilc, e regillrain fogli la> 
Rcgola,ed inftitutodclfuturo Eremo. 

Po* 
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Potcua ben Orfola fole riuc re il foglio dettato da 
chi nonpuò errare , ma per maggior merito d’hu- 
miltà inuia al Preposto, e Padri di S.Paoio (ùoi Tea- 
tini, vn'amorofo viglietto,fopponcIa(critta Regola 
n loro piedi, pregandoli di emenda, e quando a loro 
paia, anco di laceratione ; quei buoni Padri à quali 
era ben nota l’infufa fapienza della Legislatrice, ba. 
ciorno il foglio , e per quanto a loro apparteneua-i 
l’approuorno,e il (indicato fi ridufle à venerationo. 

Scorreu ano i giorni, & approffimauafi il tempo 
della eterna felicità diOrfola ,* il zelo di giouarc ab 
fruì , alquantola rattcncua, il defiodi vnirficon l’a- 
mante la (pronaua, & auuifata dal Ciclo de gl’ virimi 
periodi di fua vita,ne gioifoe locommunica alle Suo- 
re; (pargefi il grido, e giun ge alla Città * I Senatori 
eletti à nome del publico foliecitano la (alita al Mo- 
te, richiedono la bene (fante Vergine di (uaprotet- 
tionc appo l’Alt; (lìmo, ella confentc alla domanda. , 
e (e ne roga publico contratto, rimunerato con pio- 
meflfa, giurata di fabricarle l’Eremo . 

Ridomi , e dolgami in vno di colui, che con sfro • 
turo penderò va notando Orfola di poco vmilc in dar 
conlcnfoal titolo di Protettrice di NapoIi,ofEcio de- 
sinato à i Gennari, à gl’A(prcmi,allePatricic,c bor- 
botta della parola di Orfola al Santoro, ego fum^qui 
fùm, raccordili, che non Orfola, ma lo (pi rito Diuino 
parlò mai (empre in quella, come tante volte teftifir 

O collo. 
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collo. Potrà dunque il Demonio, creatura si vile fa* 
ucllarccon lingua di ofièflb, el’Altiflìmonon hau- 
rà fòrza di ponerfi nella bocca dVnScruo, ò Serua* 
fua, le anco da Balia à i bruti di fauellarc, cur me c<t • 
</w? all accula di quello Teologallrovorreifapcrejfc 
quando lafchicra de Profeti di frale cantau^lc fu- 
ture calamità con propria lingua pailaflc.òcon al- 
tra più eccella, come i nterpe tra Taducrfa rio le deca- 
tate parole , hxc dicit Dominus ? la lingua del giu fio è 
vn’organo adattato à riccuerc li fiati co i quali fi lla- 
bilirno i Cieli, la vuoipìu chiara? non enim nos efiis 9 
qui Icquitnitìiyffic . parti voce d’Or/ola domiamo su, 
quifum} Itimi tù, chcifprciloconlènfo allaprotet- 
tione foflc sboccato da colei , che tenendoli mirerà* 
peccatrice, temeuadicontinuolc DiuincGiuftitie. ? 
condanni tù Patto di vederla col Crocififlo alle ma- 
ni, far la Predicatore, c bcnedirgl*atrij?anco Chia- 
ra d’ Afilli guidata da fiipcrno Impullo , non teme^ 
prender in mano il Venerando Corpo di Chrifio , 
racchiufo in Pifiìde, daH’afpcttodel quale , occecati 
precipitarono i maluaggilnuafori. 

Hor prima * che quella fiamma d’Orlòla per di- 
fetto di naturale alimento fi eftingua à gl occhi no- 
ftri , corriamo à ptenderne i calori ; à Mosècondot- 
ticro dell’Ebreo fù da Dioconfignato il fuoco, in co - 
lumna tgnis^&i Orlòlà direttrice di due Monafieri tut- 
to fuoco , comparue trà noi , nacque come vdiflc* , 
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entro le faci, e gl’ardori,e sì fattamente fcgli fide- 
rò nel petto, che nc’ giorni più algenti eracoftrctta 
rinfrefcarfi,c mani, e volto con acque ncuatc; fumo 
fpefse fiate vfciua vifibilmcntc dalla fua bocca , cho 
l’interno incendio dimoftraua, le (opraucfti tremo» 
lauano, ripercofsc dalle fiamme, che sboccauano da 
i pori, nè fu pofsibilc indurre il demonio, intrufò in 
vn ofscfso ad accollarli ad Orfola , proiettando, che 
/offrir non potcua l’cccefsiui ardori , che da quel cor- 
po vfeiuano, fùveduta ne’ tumulti popola ri patteg- 
giare per l’Eremo in guila di face, e riconobbcla più 
al viuo Francefco Olimpio il Santo Teatino; Serafi- 
co profe flore affacciato alla fincftra del Conucnto 
di Monte Cai ui rio, vicino al Monadici o,ofleruo , 
e vidde , non fòlo la Cella d’OrloIa auuampata, ma 
anco tutte le pareti del Monaftcro , c luoghi conui- 
cini couerti in fiamma , 

Nobil corpo d’imprc/a fu quella dell Acadcmi- 
co,chc innalzò alla fua (cuoia (nomata 1 Infcruora- 
ta ) di vn cuore alato entro le fiamme , co’l motto : 
t/ror, fublfuor . ò come fegnò per appunto fa* 
noftra Vergine, e ncH’amore, e nclI’cftafi.Operati- 
uo è il fuoco, nè rhaicefsa di muouerfi, c follcuarfi 
in alto: onde hebbe à dir colui, ettcrc il fuoco anima 
viuente ,otiofà, & immobile ftafii la terra, le nom» 
quanto da tremuoti vicnfcofsa , e ribalzata ; 1 acre* 
cheta fi rimanerle da venti non è pe rcoha, e follicita- 
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ta ; giace il Marc nella Tua culla natiua, & all'hor fi 
lilcuote, quandoda turbini, e procelle viene agitato, 
e motto, Orlo la tutta fuoco, tutta ardore, operanda 
à pafsidi gigante, con Tali aggiontc dieelefte con- 
templationc Tempre in alto pioggia fcruorofa , & 
eftuantc , la vedrette qual altro Mosè tutta infiam- 
mata nel volto , tutta fuoco nel core , e fonante fu- 
mo da becca, falire al monte à prender le leggi dal 
Dilli no Legislatore, le due ali additano l’amore a 
Dio, la carità vcrlòdcprolsimi, fiatanti calori retto 
ella confumata, onde ancodopò morte il (uo cada- 
ucro featurifee ceneri à guifadel Veleno. 

VoLeua io dirui , che quella faccd’Orlbla vitto 
trànoilo (patio di (èttaat’vno anno , ma dubitai di 
non doucr mentire ; il Filofòfo detrahe dal cor(ò 
della vita humaua i tempi , e l’hore del (onno , del- 
l’egritudine, e de’ trauagli,edangofcic, fc così è, ti- 
riamo ilcalcolo,c trouaremo la noftra Teatina po- 
chi luttrihaucr nel Mondo dimorato , dolce (onno è 
l’cftafi; potrete voi allignarmi giorno, nel qaale la, 
noftra VergincalCiclo non fi (òllcuattc? pattò mo- 
mento di tempo, che lòtto il torchio de dolori, e* 
dcli’aiigofac non s’aflfan a (focosi {petti furono i rat— 
ti,che prouocarono l’incredulo eretico à beftemmia- 
rc il ratto d’OrfòIa procedente da naturali difetti, 
ò da diaboliche opcrationi , e talmente s’inoltiaro- 
no , che il famofittimo Celare d’EuoliPa tritio Nat 

po- 
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polcrano, non con fa Ipada cintali al fianco dall* Ain 
ftriaco Monarca, mi con la penna inuiarafe dal 
Ciclo, con fuccima sì , ma pregna Apologia , con- 
futò i temerarij difeorfi del mifcredcntc; vditeper 
pafiatempo fra gl’aftiiil ridicolo Dilemma di que- 
llo feiamoniro j Orlòla ride, dunque J’cftafi noiu 
vien da Dio; /ciocco al pari, & arrogante, non è egli 
vero , che l’anima del giufto è Sede di Dio ? ne n è 
egli vero, che Dio è vn gaudio, vna a!legrezza?hor 
come vorrai tu, che rn’anima vnita à Dio non gioi- 
sca, e la gioia redi Tempre chiufa nel centro del cuo- 
re, e non s’affacci tal’hora alla fineflra della bocca.? 
miferi noi . R ifò è la bocca del giufto, come per 1 ’op- 
pollo, del duolo è quella dell’iniquo, e fe quelli tal- 
hora con pazzo rifò par che Dileggi; credetemi* 
che quel mentito affetto è mendicata cappa per ri- 
coprir l’angoicic,c le prefsur«,chc proua Io luentura- 
to dal carnefice della corrotta colcien2a; 


•t: Fine del Quarto Libro . 
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Osi come j’humaaa fpoglia è 
preftito di natura richiedo per 
ricoprire la nudità dello Ipirito , 
così anco la morte è vna lòllcci - 
ta elattricc ,del douuto, e le» * 
tal hora » ti dà inducia quella^ 
.compenfa, con altrctanti rigori* 
nonperdonaà flato, òcondirionc, non bada à Scct- 
^tri , non pauenta le Ipade-, sbagliò vna Col volta eli- 
gendo da Chrifto non debitore il dado , mà ne pa- 
gò rantolio la pena . Tre foli lì Ichcrmirono da gli 
diluiti di queAa rigida, più con la fuga, e lontanan- 
za, che con la pugna, e col duello j S'iodicelsi, che# 
Orfolafù la quatta dente, mi terrefte per menzo- 
gnero . Dichiariamoci. 

Al terribile palio antecedono i malori, le palli- 
dezze. 
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dezze,& agonico rfola lènza alterità di pollo, lenza 
fcapito di forze , fcftofà, e ridente dal picchi letto 
trasferire lo Ipirito nelle cauci ne d’vn CtocifilToà 
dirimpetto pendente, ed iui, iene refta in eterno afi 
forbita . Soflìeguc à morte il fetore. Io Icoglimcato 
delle membra, Iaimmobilcàj Or fola dopò iìtranfito 
fi minia il volto, (pira odori,rimanc trattabile ,& in* 
corrotta, e dopò quattro anni da fo ftclsa fi volge, co* 
jnc vdiretc. 

Alfiftono alla di lei partita cinque fàmofj Teati- 
ni piùpereflèrc confòlati della lpirantc,chepcr fou* 
uenirla in quegli cftrcmi,apprefala Vergine J’èftrc- 
mita della propria manica , cosi ragiona . O miei • 
Padri del Signore amarilsimi, ecco mi parto, cosi lo 
Spofò comanda : profeffai fin da fanciulla il voflro 
habito,iivoftroIflituto,vilsi Teatina.cdalia voftra 
Scuola(Dio comandantc)fòmmifi le mie fèguaci,bor 
muoio la medefima, che prima.' fono ( dico) Orlò la* 
Teatina, voftra lonq,e me ne prcggio,rcftano quelle 
mie figlie, le raccomando à voi,accettatenc la tutela, 
a voftri cenni obediranno,così ha decretato il Gran 
Legislatore de* Secoli , fra tante Religioni , ha voi 
IceìtiàqueftoefFctco. So bcn’io, che voi abbonite-» 
quelle feminili curane , come quelli, che amate il 
Choro,e Io ftudio, ma quella volta habbiatc paticn * 
za, e fopportatc 1‘inc.arco, goderanno i volili pofte- 
ri , il gran frutto dcll’obedicnza, tanto ftà foritto ne> 

gl'Ar- 
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gl’Archiuij dell’ etera ita ; Voltali polcia alle Con- 
inole alianti Je riugratia de* feommodi per lei lòffcr- 
ti, chiede perdono delle mancanze, eie irtituilcc he- 
redi del peculio da ella in vita acqui (lattiche fono la 
mortificatione, amarezze^ traucrlie; Elsa poi gl’oc- 
chi al Crocifiilò poni! in carriera d’vna finale ertali 
cangiata in focofa vampa , i raggi, che vicinano 
dalle diuine piaghe,formomo al volto d*Or!ola, più 
vini i colori, più lieti i folpiri, e più anfìolè le voglie* 
contraftaua alito allottigli ato di mantenere in vita 
la futura viaggiante , mà la virtuofa calamita dcllau 
Caucrna del Diuino coftaro attralfe l’anima dello 
Teatina inperpetuo godimento ; da vnavitafèpjE 
(àggio all’altra , più bella lo 1 feretro , chcsùle lane 
ouc giaccua.la notte antccedcnte,algiornod’Orlò- 
laReina;la noftra Vergine chiufcilumia’zo.d’Ot- 
tobre i e 1 8 . il nuouo altro dell’ Or/a minore , le ve- 
derli ttà le sfere; le pendole campane del Monaftero 
vdita l’armonia .,che nel Ciclo lì faccua, da Icftcfsc 
(e nza tratto comincioruo la notturna mulica ; ondo 
la fegueme mane la Chicfad’OrloIa ripiena lì vidde 
d’innumcrabile moltitudine, auida di venerare io 
reliquie di quel conlumato corpi cciuolo, e di forare 
con grulla preda parte delle velli della TrionfàtSL > 
fò di mclliericonuocar guardie Kcali allaconlèrua- 
tione di sì ricco depolìto , rccauano i dcuoti rami di 
palme ( fegno di trionfo) e con quelle toccauano ,o 

voi- 
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volto, c piedi della racchiufa entro fòrte cancello, 
gl’npplaufi furono loprabondcuoli , le voci, e le la- 
grime, hor di duolo, nor d’ajlcgrczza , inceppanti, il 
grido de conucrlì fenzafinc, loltrcpitodcgl’olscfi 
implacabile. ; 

Comparilccin Scena . Guerriera allìderata, 
e zoppa di dieci anni , e coi legni Abbraccio, vede/ 
tocca, clirifanarad vn trattole pareri delle Chicli fi 
veftirono di voti d’argento di Teche dipinte, e di 
pendenti Cerei, la nobiI,e pia Città diNapoli di co- 
mune voto ordinòla dipintura di vn gran quadro, 
ou e delineata erala Patria d’OrlòIa , ed ella co brac- 
cia aperte , lopraftante alle dilette mura , dopò tre/ 
giorni fi lepelifcc, elaboccadcll’auelofi rende an^ 
gu Ita à lice u ere l’Arca funebre vien feci la la Vergi- 
ne , e fitrouata lenza cuore con la IcmpIiceCalòhu 
adulta, per brieue Ipatio di tempo, il sacro Corpo fi» . 
oflcruato gonfio , e tumido, e rigate IclpallccoiL, 
apparfe liuidure. Olimpia Palmicro nepotc non fi 
rittoua al tranfito della Zia per cagione d’infermità 
entra Orfola glorificata in Cella della languente^ , 
& apprettandoli al letto, Olimpia(di'sc)io me ne va- 
do al Ciclo, goucrnati, e tolto fa rifanaraj indi appa- 
re à dcuo&A Suora Domenicana, che nel vicino Mo- 
naltcro di Santa Catarina di Siena , vita elcmplarc/ 
menaua, e tcftificolladi fua gloria, quali filiccciafie 
per tcrniiticidi buona creanti dalla patcntcCatcrina. 
* 4 - • P Al 
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Al procuratore Camaldolo , che i quel tempo fi 
ritrouaua entro la Città in vn a Caletta contigua* 
al Monaftero , fe vederli la noli ra Vergine cinta di 
fplcndori, e li diede il vale, e forfè anco lo richiclc* 
della (cala di Romualdo per faliifenc agiatamente 
airEmpirco-, Egra Monaca del Monaftero monca, 
& attrata cl'vn braccio, firiuclgcalla lira Maeftra.» 
di frefeo dipartitala pregi di fanità, (ènte pigliarli il 
braccio da mano inurbile, &à viua forza dirtene 
der!o,c collocarlo nell’antica limctria . 

Diffidò troppo farci, (e prctendefsi efpIicareiiL, 
quello compendiofo racconto , i fatti di quella Eroi- 
na di Ciclo, che fu mirabile, e prodigiolà dall’i/lan* 
tedi Tua nafeita, fino ali’vl timi tratti , ella di notte» 
tempo nella dorocllica cafa bifògneuolc di vitto ho 
prouede; Ipiccafi dall'aria vcccllo, entra nel forame 
. del camino, cade fu’l fuoco , & apprcftacon la fuso 
morte opportuno rimedio alla fame della famiglia ; 
Ellaalcimta, e vacua dilpenfà ad vn tratto adobba* 
di gaza nccelTaria » ella dclìdcra letico drappo per 
formarne baldacchino all’ A ra maggiore, ed ecco il- 
Iullre Dama lenza altra fapura lo prefenta ; ella non 
hà denaro per lòdisfare ad vn Pittore per lo prezzo 
d’vn quadro , ed ecco nobile peilònaggio recare ad 
Orfola lòmma di denaro , bellcuolc alla pittura^ \ 
Obcdicntifsima noftra Orfola a’Superiori.ondc ne 
feguirno le racrauiglic ; a’ cenni del Neri nel piu in- 

tonfo 
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tcnfo vigore de IL’c Itali à lommefia voce chiamata, 
pronta rifpon Jc; c rinuicnc quando inalil a occnfio- 
nedi ratto nè Ituzzicara da (limoli, ne punta, da (pii* 
le fi riicnte, ò muoue; Sorbifee Itomicheuole medi- 
cina atta à IconqualFarc fatnira,e (lomacodi bronzo. 
Se all'Impero di Neri illclà la trangugiala digcrilcc: 
nè può , nè vuol partire da quello mondo Lenza il 
precetto del Confefiorc . 

Anco dopo morte il Santa Croce I’imponcà vo. 
Icr regalare il tuo Medico Pelliccione, ritrouatofi afi 
Lente alla partita della iua cara cliente, e dopò quin- 
deci (oli, dal di del tranfito, (Irauafa copia di (angue, 
e ne Li muto dono al dcuoto Medico . Fetriafi riiàna 
aprieghi d’Orfoia i egraConfùora temei raggiane 
. del (uo mal (lato fi procaccia (carie miche rimalto 
a menLa della Vergine, e ne trahe perfetta falute, (e 
mangia il palio di due vnicheoncic, non fi confi 
con lo llomachojfc quelle non fono toccate di» mano 
Sacerdotale , dopò quattr’anni riueduta Orlolanel 
Lepolcro, fitrou.i volta dafollefia all’altro laro, va- 
neggiando vna dipinta Imaginesù la parete. 

Non polso tralasciare Latro (èguiro in mia pielcn- 
za nel tcmpodcl paflito contagio ,giouanetro ope- 
rario, e foultor di tufi per il cornicione dcll’trcino à 
villa de compagni cadde in terra ò morto>ò tramor- 
tito , io no’l so , ben viddi, che il garzonctto Là Io 
braccia della madre, e parenti , fu portatoal lepol* 
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ero di nòftra Or/ola , e coricato siila marmorea ini 
lerittioncjlc voci della Vedoua donna , haurebbeno 
/pietrata vna /elee; madre Qr/bla mia fera n le voci) 
tornami il mio figlio , che per te hà faticato , torna- 
melo ti dico, fa predo, io non mi parto da qua fe non 
mc ? l dai, le querele mifte con lagrime, e lolpiri erano 
continue, fòl quanto, ripigliaua fiato ì nuoua iftan~ 
za, opportunamente importuna,cd ecco fra termine 
di mezz’hora /piccar vn lancio il giouanetto , e con 
voce di gaudio, su su (dific) andiamo àlauorarc: fu 
egli ritenuto dal Padre D.Scrafino Filingiero all’ho- 
ra procuratore della fabi ica dell’Eremo , e dilsc : Oa 
V glonam Deo . Che hai tu veduto nel tempo , che /ci 

dato giacente su quella /cpolcura.^à me(di/sc)èconv. 
parfa vna Monacclla vcftitadi nero, con vna Rofa 
in mano ,elaccrchiauano altre Monache con fimilc 
garbo, e pofitura,miauuisòla Monacella douefsifar 
noto À crii tocca, che all’opra dell’Eremo, non am- « 
mctcefscro donne meretrici, echeà gl’opcrarij, che 
per loro deuotionefudauano in quei luogo con lo- 
prc manuali fe li dalle qualche fufsid io almeno di 
alimenti. Il ? Filingicro pre/è vn libro, cfèfcriucre* 
qucfto fatto antcnticato da ben venti tcftimonij , & 

& il giouanetto pro/èguì il fuo lauorio.La Gcnouina 
P rcpofita donna di gran virtù , mi raccontau a , cho 
tal’hora ne’ tempi eficiui, entrando àconiòlarfì eoo; 

. , Or/òla la ritrouo con vn fazzoletto in pugno , oue* 

tene- 


i 
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tcneua racchiulc alcune mofche,e lediceuajlcapola- 
tc (che Tuona libriate) quelle creature di Dio dalla* 
fineltra rellando marauigliata della Caccia fatta da 
mani attratte , c quali inutili . Lcuiam mano à i prò* 
dig 1 j,cchi più ne richiede, volga li articoli del Cano- 
nicoGio: BattiftaMondanaro . 

Accettorno le Chiedine la heredità materna, & il 
legato di Henri, e di traungli,e goduto per bricuefpa- 
tio di tempo le allegrezze, ed i trionfi d’Orlòla , cn* 
tromoin vn pelago d àngolcic . Vditele. 

Dccio Cardinal Caraffa Prefule della lùa Patria,, 
fù vno de* più infogni Prelati del noftio Secolo, e* 
per candidezza di coftumi,c per elperienza de i pal- 
liti maneggi, e fe morte non l’haudse mietuto, hau- 
rebbe forle occupato Ì polli dell' Auo, quelli mollo 
dal zelo del le Orlolinc vedouatc , ò tratto dall obli- 
go della Palloralc carica, ò perfrcggiarc Tua mitra* 
di sì degno , e pretiofo gioiello , lòllccitato da piena 
Coniulta, fè intenderli voler riceucrc nel Tuo grembo 
le Conlùorc di Suor Orfòla , al che modcllamcntò» 
Tù repugnato con humilisì,nvà concludenti ragioni; 
efier loro allignate alla cura de’ Teatini, non poter 
vlcirc dall'impollo , quella efferc volontà di Dio ; li 
altcrorno piamente gl’animi , ed al fine li venne* 
all’Interdetto ; Torrenti di làgrime vTcironodagli 
occhi delle racchiule Vergini in vedeilìpriue dello- 
•ro SpoTo; chiulo e il T empio di Maria ; mà più lei ra- 
ti 

* , . 
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ci i cuori delle grame OrioIincjSe vedette mai tton- 
lolata madre d’vnico figlio <i nuotatoli: da fato acer- 
bo, & improuilo, paragonatela alle penc,e doglian- 
ze delle nottre derelitte Tortorelle j fiattriftauano 
implacabilmente, nè potendo più comportatela* 
noie (a vedovanza , fi tilòlfero alla fine andar ccr* 
cando Io Spole per 'vtcos t $r platea s\ compafsioncuo- 
Ic fpcttacoìo era il vederefeome viddi io) quelle po- 
uere Verginelle auuczzatcà i Cucntij del Monte» 1 , 
racchiufcfrà iattra ti cancelli elporfià vifta,cfti cpi- 
ridi num croie brigate ; entrauano vcrgognolcttcin 
forafticra Chiefa, vedute da tutti, & additate da* 
molti, guardigne al pofsibilc co! bianco velo copri- 
vano la cortina de’ roflori , fi accottauano all’Altare 
prcndcuanofcttinantiil Sacro Cibo, tanto più gra- 
to, quanto con anfia ricbictto . 

Caterina Palmieri Supcriora nel giorno della Pu- 
rificationc condufie le òuoic ài Teatini di S. Paolo 
pcrelclamareà Gaetano accula re i luoi figli delle 
lunghe dimore in riceuerela curadel Monattero, e 
genufiefia alla Sacrata Tomba di Ticnco, cosi è fa- 
ma, che fauellalse,. 

1 ni i ubi quanto Padre amorcuolc fi protraranno 
quelle Iciagure delle tue figlie, quando £a per celia- 
le tanta icpulla/quì 1 honortuo vàdilòtto,ra«:orda*- 
ti della parola data adOrlpla viuentc, crcgittrata* 
ncllArchiuiolìipcrno, e da mia Zia, acclamata con 
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elprefiioni di giubilo, c di certezza; che dico ì io fui 
degnata della tua fede , Io accertata con iterate prò- - 
mclsc; quante volte turni diccfti allaprelcnza do 
tuoi fèguaci , glorificati ; Caterina fei noftra , ralle? 
grati, il tuo Monaftero è Teatino, hor crelconoiiL. 
landra degni mici parti , che ne prcndino douuto 
penderò, ralciuga le lagrime,c darti pace; hor come 
la vài* prodigo il Signore,auaroil Scruo,Orfola am- 
me(sa,leleguaci elclulè, Orlòla Teatina profella ,0 
noi Nouitie,poco meno, che diacciate; Oilola dal 
Colle di Telmo volata in falò , pafieggia il Monte» 
della gloria , noi dalla altura del Chioftro dilcefe al 
ballò inTunefta valle di calamità piangiamo mifcrc 
i noftri (capiti ; Volea più dire, ma lòlleuara in con- 
tcmplatione vidde la Serenifiima Rcina dcgl’^nge- 
li accerchiata di raggio . Troppo ( diccua ) t'affliggi 
ò Caterina , temi forfè, che quanto in (pirico ti raq- 
contòtua Zia,habbia vuoto à rimanercele Dio men- 
dico, haurà Orlòla mentito, che parlò con lingua di 
Ciclo ; Sacrediti diletta , che i trauagli, che lòfirilci 
con tuecompagnc faranno forieri del contenro;prc- 
ccdono al parto le acerbità dei dolori , le ferite à lo 
vittorie; quello femiero calcò la mi a cara» la tua pa- 
rente Orfola, c ne fei teftimonia di veduta, contenta- 
ti difcgnarc Torme della Maeftra; il mio figlio firu» 
che à lui piacque per occulto miftero bendò le luci 
al Teatino , hor fuelato , c veggente, della fuperna* 

ruo- 
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Ruota , i! decreto accettando , ti addotterà-nòn più 
- Lia, ma Rachele; hai vedute le cerimonie di quella-, 
mane ? offeruafti , come à due à due , cjuefti figli di 
Gaetano in candida fdrifeia , ordinati con fiaccole* 
accéfc han circolato il Tempio, Inni cantando à mia 
pqrità’colòlatis’apprcfsa il tempo, quando nella me» 
definì a maniera Saliranno al tuo Chioftro alla mia 
Chicfa,e fancificaranno il tuo Moute;fcttc,e fette an- 
ni fudò Giacobbe per la Spofa, tu già m’intendi, e* 
poi fi tacque. 

La Teatina famiglia germogliata in qucft’vltimo 
Eccolo poca in numero , e numero fa in frutto , qual 
Schiera di Maccabei Uà preliàdo le guerre del Signo- 
re , contro il grofso clcrcito degl’abufidell’impicrà 
del Sènio, ri fiorando le rouine del profanato Tem- 
pio, c rimettendo in piedi Icdi/pcrfc cerimonie, rau- 
giua i Chori, dcfla 1 Pergami, infegna le Cathcdrc , 
c con lontane milsioni dilata Pangufta fede, & em- 
pie le Sacre Sedi ; Paolo l’vn Fondatole l’apprcfta il 
decoro , Gaetano l'altro l'humiltà, non pone ella i 
rampini nc’ caccabi altru 1 , ma contenta d'vna Apo- 
stolica pouertà bailcuolmcnre vien iaginata dalla., 
Diuina Prouidcnz t ; (picca ella lòura falere, poiché 
Se fiori/cono inlliruti poueri, quelli fono mendican- 
ti, e fi procaccianoil vitto: il Teatino, nè ha, nèchie- 
dc,e dalle fole mani di Dio, attende il bilogncuole. 
Gomralcgno d’Iiiuftrc Personaggio fi è , quando 

•i n . "" ' Id- 
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' Wdio cangiaril nomea Tuo diletto Scruo: *NequaquÀ 
t/ocabcris iacob. Non vedete il nomedi Chietino 
cangiato in Teatino, e fcgnalato di prima lettera, 
Tav, che lignifica eletto? 

Mi fi come quefta llluftri/sima radunanza leggio 
di nobiltà, e ScminariodiMitrc,pronta,c veloce mai 
fempre fi è dimoftrata all’agiutode'profsimi , 
ridurre le anime al Monte dell agraria, e pcrfcttionc, 
cosi aliena s e dimoftrata fempre da i goucrni femi- 
' nili » ondc è che quantunque fapcfsc chci] prefaggio 
d’OrfoIa haucua vndià verificarli, nulladimcno re- 
calcitra uaà piu potere , ne priego iterato ammolliua 
i laidi pettijcfclamauano le Orfòlincallatcnacc Re- 
Iigionc voi else al fine acconfcntire ài Diurno volere, 
a i defiderij d’Orfoln , alla commuìic cfpettarion^ , 
hauerdi giaI’ApoftolicaSedc,(chc non può fallire) 
approuarc l'vne^c l’altrc Regolcper bocca di Grego- 
rio Quintodecimo , e pronunciato Timonicio di 
cjuefta barca il Tienco noti efler elleno degne d*vn-» 
tal Cuftodc, ma confidare al zelo , alla pietà deTuoi 
infcruorati Miniftri j verfàrono lagrime, cfalorno 
fòlpiri, prouocorno intcrceflbri , ma il tutto indarno 
douci ricordarli il Tcatino,chc quattordcci anni per 
rapunto haucuano apportate tante dimore, &hora 
douerlcii dal Ciclo la promefsa protettiónc • 

Era il Padre D.Mattco Santomango intcruenuto 
al pafsaggio d Orfoia,c da qucllachiarito dclfuofu- 

Q turo 
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turo Generalato, e del conlènfo al goucrno del Mo* 
rutterò. tanto ficgue,è acclamato Maggior Preuollo 
deChierici Regolari, e balottatii fuiFragij pcrl'in- 
terclsi d’GrfoIa, le ne publicail patrocinio;miftciio- 
fa dimora , che aprì la ftrada alle Suore di gran me- 
rito di patienza, prcconizat a da Orlòla.chc alle Suo- 
re diceua. Quella volta conuicnui diuenir fcoglio , 
che nc turbo lcuota, ne crolli tempefta, nè naufra- 
gio aflòrbifea, podcrofò è l’oftc,pertinace la pugna; 
durare inuitte, che la vittoria è voftra . 

Apparati di fuoco precedettero, quando da Mosè 
fi dettorno le leggi in Sina ; ardori di Paraclcto in- 
fìammorno il petto di Gregorio , nella conferma* 
delle Regole, Inttituto d’Orlòla ; creò egli vna* 
allemblea di quattro Purpurati, Bellarmino, Bandi- 
no , Cremona , c Santa Sufanna , quelli per lungo 
(patio di tempo fi trattennero nella difcutàone delle 
Regole, per adempire con diligenza illoromini- 
flerio . Sorgcucno da vna banda dotti motiui , e* 
confidente cenlùrc. Eller quello vn nuouo Inllitu- 
to nella Chiclà di Dio, con llretto vincolo, e'vqtiuo 
filentio, ammirabile, ne i petti virili dcBrunonilli , 
pericololò à donne di lor natura loquaci; clTeri tem- 
peramenti delle complcfiìoni diminuiti , i relafla- v 
menti al nottrp Secolo permeisi, c comportati, noiL» 
trou arfi più il lemc delle Maddalene, & Egettiache , 
la moltiplicità dei Riti doueifi vietare al potàbile*; 
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c premerli aliamone* limerebbe forfè l’ Eretico pi- 
gliata occnfionc di aggionger bcftcmmieà i fcmti, 
& accular di crudele la Cathedra di Piero , e di trop- 
po rigorolò Dio^fàctorc di tanto cenici per la fahiez* 
za dcll’animc , la via del mezzo cliér la ficura , & il 
conuer/irc efier cola d«a huomo Miche? (ripigliaua 
ilconfelso )fnmo informati, che qua lì tratta della. 
Riforma del Mondo , alti principi; apportano più 
riguardali fini Io Ipirito d'Orfola palleggiar fi »pia> 

1 acque d ognihumano intcndimento,perprodurrt/ 
nuoua terra, cnuouo Cielo, non chiarii irli diuife le 
fquadrc comandate da vn fido Duce, pazzo clTcr co- 
Iui,chc perseguito da Icoppio calato, commette le fuc 
làluczze piu tofioa mobil tronco , che à collante pi- 
laftro.l'Ounipotcnza di Dio cflcr quella che produ- 
ce da tempo m tempo effetti inufitati } e finalmente* 
Orfida elìer fiata vn tempo prouata in Roma , cfa- 
minata dal. Neri , & acclamata dalla Coree . Kcuda 
hormai la penna i lo/pcfi inchiofiri, rife rilcaà Gre- 
gorio prudcntilsimi i Statuti tanto lìcguc,cdafsi 1 A- 
pofiolico fiato aHa regola con autoreuole relcritto , 
con clprelsiuc note d’ affetto verlòla Legislatrice, & 
in fine fi afiegna il goucrno al Teatino. 

7: Sc curiofo alcuno vorrà da me làpcrc la midolla, 
di quelle regole eremitiche, io glie l dirò; ma lìprc* 
,Iiarcar c igh‘a. Tremane larannolcrac- 
chiule in quello nuouoChiollro, & oltre i tre voti 

Q * 
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communi alle dauftrali, aggiungono il cju aito di 
perpetuo lìlcntio, veftiranno rozzamente à fendali, 

, salteranno da carni , fuor chcin tempo di grauc in- 
fermità^ la contcmplarionc ferì loro aftidua, le preci 
vocali, e giacolatorie continuarci i digiuni, i cilicij, 
ledifcipline non iiltcr rotti; il Monaftcro (c qui llu- 
pitc) nonhaucrà nè Porta, nè Grara, nè Ruota, lòlo 
quanto perfòrterranca danza diuife con muro, vni- 
ca Suora del Monaftcro aulico, porgerà il neccffario 
vitto alle Eremite, fenza vederliperò l 'vna con l’al- 
tra . In fatti quelle Serali ne di Cielo fono cfclufc af- 
fatto della cognirionc del Mondo , e da’ trafichi fc- 
colarcfehi,nonloloperlolilcntiodi bocca» mà anco 
dalla prelibinone di mandare, òdi riccucrc viglict- 
tid.il Padre, e dalla Madre. Ammiriamo l’eterna-* 
Prouidenza di Dio,& i ftupendi effetti del Paraclito, 
nè fi /culi il rafredato nell’amor Diurno, e ricordili di 
Paolo ; all’horchc di£sc : Omnia pojf 'umin eo qui me 
confortai , 

SeguiamoI’Jnuentariodc’ trauagli,hanho!iScaU 
zi Aguftinianicótigua al Monaftcro d’Orlò] a vn'aL 
ta Torre, dalla cui fornita feuopriu ali tutto l’atrio 
dell’Eremo, lòn richiedi i Padri à Imantcllare à giu- 
fto prezzo venti palmi della fuperfìeie , ò almeno à 
chiuder le fincftrc di profpctto , niegano qucfti, on- 
de fi viene al litigio, che durò fètt’anni, finalmente 
i’ApodolicaNuntiaturadiNgpolipromulgòrefciit- 


\ 
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to,chc fuflc lecito al Monaftero ergere il muro clau- 
ftrale,à fcgno,cbc occupa flè gli occhi della eminen- 
te Torre, e cosi fùefcguito, con altezza di palmi ot- 
tanta in circa; oflcruai in quella crettionc colà di 
merauiglia in vedere fra gl’operarij Scalzi laici £re- 
miranijfatigare all’opra, con e II renio femore, e gra- 
titudine . 

H>r veniamo al compimento della ftruttura dei- 
1 Eremo, il gran Tempio di Gierofblima fu ben si 
cominciato da Dauidc, ma perferrionato dal figlio ; 
Tanto auucune a! noflro Eremo, a partcdelqualo 
furono per Diuinadi/pofirioncchiamati molti La^ 
Fcdelifsima Citta per publica>cgiurata cóchiufioRc 
di tutti i Seggi , a fiegnò dodeci mila feudi per la fa- 
brica , oltre li annui vofiui e end, accoppiando l’ar- 
gento coniato con l’oro di vna caritatiua diligenza., 
certo ch^qucfia inclita, Città in fimili affàn,non ce- 
de a fuoi pari . 

L Eccclleimfsimo Signor Come di Monterei, con 
la pijfsima Donna ElcouoraGufmana Confcrtc , à 
fparodi turrii bronzi militari calò la prima pietra^ 
ne fondamenti del Chioftro,con la fegucntc inicrit- 
tionc, india in (allo profondo . 


D.O.M. 
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Vrbano Vili. Summo Pont’fro» 
Philippo Quarto Auftriaco R ego » 
Francifco Buoncompagno Card. 

A r ch. 

D Emanuele Zunica y & Fonfeca-» 
Prorege,Sc D.EleonoraGufmana 

vxore . 

Primus hic lapis in his fundamentis 
pofitus eft. 

M. DC.XXXili quinto Idus Iunij. 

AffrcttornoVcdifìdo le larghe, c fpcflc elcmofi* 
ne di dcuoti fedeltà tempo del contagio, chefper 
mano del P. D. Serafino Filingicro, e mia, fi rifa» fie- 
ro, ecumulorno per lo (patio di rremefi, compar* 
tendole à mi fu m per la confini t rione, cgiotifcroa 
/quantità di ducati vcnticinquemila, inclufiui gl ori 
lauot ari . 

il signor Conte di Pignoranda per prima coiu 
animo veramente pio ,c magnanimo haueua prcla. 
la ptotettione del luogo, cfòuucnuta l’opra con libc- 
ralifsime offerte . . 


il Signor Conte 


de Cafhiilo profufamente con 

tc- 
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replicate cedole lomminirtrò larghe lomme al lauo- 
ro, e con la Tua prefenza auuiuò la imprefj; Viddi io 
vn giorno tutta la Tua Corte deporti i fcrici paluda- 
menti , e mcrtolata tra ruftici operarij, condurre ì 
Ipclc delle proprie braccia folto i canapi i cimenti, le 
labbic, e pietre, atto connaturale aliai/pana pietà , 
viddi verlò la fera lei Caualieri della ftefia natione 
(coperto per riucrcnza il capo , recar su le /palle pe- 
lante Tra uc, degno dcgromciidi robulti traicrtori, 
& offerirlo à Maria. 

L’Eminentilsimo d’Aragona nel poco tempo , 
che trattò i farti Napoletani, emulò ipaffàri bene- 
fattorie prodigamcntc fèsborzo di replicate elcmo- 
finc,c (ouentioni, onde l’Eremo fi ridu/sc à miglior 
rtato .. f 

Ed cccoui alfine I'Ifpano Salamone, che l'opera-» 
pcrfettiona,c compifcc i ptolongati dcfidcrij di Par- 
tcnopc ; quelli fi è rEccclIenti/simo D. Pietro Anto- 
nio d’Arctgonaj cui /cruori, hanno dato mcrauiglia 
al mondo j con l’occhi proprij riguardò l’informe-» 
Eremo,meditò l’importanza deiropra,csì fattamen- 
te fc ne inuaghi, che quantunque occupato nei gra- 
ui/simi maneggi del K cgno , eccitò le lte/so , e con-» 
profufi doni,di vn colle, hà formato vn Paradilo , o 
trasferiti glori del Tago al Monte MartinianoiHai 
vedutoin vn’iftantc racchiufiin giioiChioftri,con 
cleuate mura, compite le Celle romite, alzata la nuo- 
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ua Chicfa formato, c Chofo,c Refettorio, introdot-' 
taui la Scala Santa , e le fette Chicle , con tanta ma- 
gnificcnza,c fimctria,che la machina e diuenuta ani* 
mirabile, e degna d’efier vifitara,e vagheggiata hora 
per hora da llluftri perfonaggi, rozzo atrio, e fpatio. 
io, ha egli ridotto in ameniisimogiardino,in ftngio- 
ttc non atta à germogliare,* vedefi molte fiate (alito 
incognito,epofitiiioejiieftopioPrccipc,& affiflcrc , 
& accalorare i già compiti difegni. Se à guilà di quel 
Caualicro Romano inuaghito della Statua palleg- 
giare per quei beati lògiorni , Signore vnico nello 
lue attioni , e magnanimo nelle foc imprclc , che ha 
faputoparentarc la poucrtà col còmodo, trasformare 
Jc fterpi in Otti Esperidi , domare il pelago, e rac- 
chiuderlo in cancelli di iòmmclTaobedicnza , & ho- 
la Uà fulcitando gl’eftinti Ipocrati fitto le rouinc» 
PutcoIane,e rilhura il rcrrellc Paradilò à Parchcno* 
pc conlùmatodagl’anni ; lòlcua Orlol a, ragionando 
con le Confuorc di quello Eremo, con bocca riden- 
te dire . Sappiate ò mie dilette, che nel mio Eremi* 
ticoalbergo, vivcrrannocarvnc vergini, che parla- 
no dcH’ilUfia mia infermità , adirando modella- 
mente l’Lfl-alì . 

A tante grafie, e fluori lcpoucrelle Orlòline, al* 
tro non han potuto , che su picciolo marmo lìtuato 
fopra la Chieda nuoua ergere monumento d'eterni 
ooiighi,collcgucntc.Elogto|. * - 


P.O.M. 
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Carolo ILRegnante inclyto Hifpa- 
niarum Rege , & D. Petro Antonio 
Aragonio ISlcap. Regni Prorego 
Optimo , quam Virgini fine labe 
conceptae, Sandimonialium Eremu 
t, Virgo Mater Vrfula Benincafa de- 
legit, inftituit, acThienco regimini 
aadixit, ProfufoFidelifsimaeCiui- 
tatis acre ftratam partimque 
' extrudam^. 

Prorex praefatus auxit,6c ad coroni- 
dcmperfecit, coronandus òc ipfo 
immortali pietatis adorea, qui fupra 
firmam petram . fibi domum im- 
mortalitatis cxcitauit. Anno Domi- 
ni M.DC.L VII. 

Hor che fate eletti figli di Gaetano ? già compito 
è I*Eremo,già vi attendono le Verginelle à quello 
(editarlo Chioftro deftinatc, prima c il Maeftro, 
polcia il Difcepolo , tanto è Duce colui, cheguicfcu 
dieci faldati , quanto chi piena comanda la compa- 

R 'gnia, 
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gnia, prode guerriero, e quegli che à primi incontri 
non aliale la fortezza , ma canto vi (piando d’intor- 
no i (iti , e le colline , onde regolato (acceda il com* 
battimento, vna fòla Romita da voi inftrutta, quan- 
do altre non ve ne fuflero, piaceri à gl’occhidi Dio, 
efaràbaltcuolc iinfcruorarc vn mondo; Dall'erto 
del Monte fofpirano la vodra venuta ; vn tempo 
qua fi efploratorcdclla Terra prometèa » mandado 
i volho Maggio, venne, vidde, ofIcruò,c fi accertò 
della fertilità del paefe, e forfè anco adduce à noi i 
g rappoli v’vua , dico della carità , e fcruorc delle Or- 
iòline,c di altre» che ardonodi defiderio, di carcerar- 
fi in quella dolce prigionia del filentio-, non dubita- 
te punto di trar mano à fpadaper atcrtare gl'idoli , 
ò ardere i bofehideifani, l’illcfsc Vergini , che vi 
chiamano già hanno oprato, per voi fono in terrai 
i colotèi delle mondane inclinationi,e l’infrafcati ra* 
mi della vana curiofità fon diuenud ceneri . 

Già fono pafTati i contratti ttànoflra Regina# 
Regnante à nome del tenero figlio, & oltre la pro- 
tettione pigliata del luogo, hà sborfata la dote pet 
futura Eremita, hoggi da Sicilia, gionta al Monade- 
ro , già D. Pietro d’Aragonahà richiedo per vn’al- 
tra à fuo nome, e negotia per augumcntare maggio! 
numero alla noueila flanza , fi druggono di defio, 
velate Monache d’altri Monaderi per trasferirfi à 
qucd’Aica » le regole Eremitiche fon ricercate da* 

ogni 


LIBRO QVINTO. 131 
ogni Monaficro, venite adunque accelerate i pafsl, 
infti uitc lecommefle à voi,confolate la Città di Or- 
fola , riformate il mondo, prendete l’inueftituridcl 
volito feudo, vedrete, io vi ailìcuro (anzi Orfolave 
jic fa certi) fparfi gl'Ercmi per ogni clima. Efolami 
pure il voftro Giribcrti,c dica òmcrauiglie, ò ftupo- 
ri, cccoui in vna Città numcrofa di popoli, douitiofa 
di trafichi, colma di de!itie,impicgati in (ludi j, aper- 
ta à forafticri, trasferito I’Eremo,introdotto il filen- 
tio,che maggior ftuporc falla lira in vedere dal Cic- 
. Io (ouc dimora) tutto il mondo fatto folitario , retto 
da Gaetano , vnirfi à Dio lotto I iride di tre colori , 
nero bianco , c ceruleo , che dinotano la purità , la* 
inorcificationc , c la cclcftc contcmplatione delle fc- 
guacid’Orfola, 

Chi potrà negare, che le future Romire gionte* • 
con le antiche Suore fpiccaranno, come Soli, in per - 
petuas srerhitates, non folo per ilgouerno del Teati- 
no, ma tratte dalJ’clempio dell antico Monafiero, 
ouc per fuccclsioncfiorìinotantegran Seruedi Dio, 
quelli fono i vali , rie hiefti da Orlola dalle collate- 
rali per loglio della Diuinamunificenza dame per 
’ vltimo riferuati. 

Comparilca Martia Palmieroncpored’Oifola*, 
maritata con Venturcllo Falano,c Vergine inficmc. 
Vditeil calò . La nottcche foficgui al Iponfa Iitio,ri - 
dotta in Camera del Toro mudale, la fortunata cop- 

R x pia, 
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pia,cfpone alternamente il defidcrio di continenza, 
ftabilifce ildiuortiedccorpi, e loflerua inuiolabib 
mente nelle piume del letto giace il marito , quando 
la moglie {òpra vn’arca di legno fi tipo fa , e così fi 
cambiano le vicende: gcnerofo fatto, predicabile! ri 
tutti i fècoli , viucr nel fuoco, e non ardere ; vola al 
Ciclo Vcnturello,Martu fi ritira con la Zia, (e li dà 
il goucrao Monadico , compifcc il debito diefatta^ 
Goucrnatricc, fi affina in ogni virtù,opra,c contem- 
pla , Tana infermi , frena demonij adirati contro lo 
Suore , moltiplica oglio in difpcnlà , hà commercio 
coi Beati , e finita la carriera riccuc il guiderdone i il» 
eterna felicità. 

Venga Olimpia parimente nipotc,c modello del- 
la Zia, imitatrice delle afprczzc, dei defcrri,fbrdapri- 
ma per cIcttione,pofcia per difetto di naturatola in 
cella difcoric con Io Spo/ò dciranima,c fòlingaàfc- 
gno che /pirata Orfòlalecomparilcc ri Ictticciuolo, 
ouc infcrma|giaccua degnata di vdire da bocca delia 
Zia. Olimpia nipote goucrnati , io vado al Cielo; 
raffinata Olimpia al fuoco di longa infermità, com- 
paiilce oro purgatoperil Tempiodeireterno Salo- 
mone, fi trasforma anch’ella nel Crocififio,& auida 
di Cclcfte pane, due fiate merita di vede re ncli’Oftia 
hor carne informe, hor bambino gioliuo . 

Che diremo di Caterina Palmierovcra herede* 
del fuqco dcll’cftafi, e del profetico /pirico d’Orfòla/ 

prc- 
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prccfifsc cortei, e pianfc fcnza fine le teiagure dclku 
pouera Italia lacerata damarmi , prcuidde l’incendio 
Vcfuuiano,c quin deci giorni prima, con viglietto ne 
accertò l’Eletto del popoloNapoletano, confcfTaua 
tener carbone accelo al petto che lainccneriua,dopò 
mone rccifa mortici il cuore bolgia to, in vita tacita,c 
penfieroTa cangiò, negl’cftremi I'afpctto melanconi- 
co in fcrcnrrà,&oItiemodofertire,paJesòaf!c com- 
pagne vn gran duolo, che alpetraua dal Cielo, c fu 
la morte magnificata dal concorfo di popolo innu- 
merabilc; Caterina Strozzi dimorandoinFiorcnza 
fi vidde à cantoCaterina Palmieri ancor viuente* , 
venuta à rifànarlc gl’occhi , e grata à i benefici} con- 
feriti dalla dcuota Signora, c’i pio marito Benedetto 
Biffoli al Monallcro . 

Che diremo cflfabclla, c Chiara Genoùinccon- 
gionte ad Orfòla, querte i/JuftraronolaCongrcga- 
tionc ; la prima dcftinataallenozzc, con repentina^ 
mutarione fi votò à Dio , & fi offri al Monallcro , 
eccellente in carità , fcruente ncIPamor di Dio , cd 
Eftatica nella Diuina contemplatone , vrfitollail 
Spofò Diuinocon viceré al vite, c con inuitta patien- 
za lungo tempo teftenne il colpo» e vi Jateiò la vita, ; 
RcrtòChiara, e tutta fi diede alTOfteruaza Regola- 
re, vnicain penitenza, i cilici j, e le catene erano i li- 
ni lottili ,checopriuano il luo corpo , Itili di ferro li 
forauano il petto, crude erbe erano le viuande , ed i 

lùoi 
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funi fpfsi,e pattar empi li fo!fcudine,rare volte fa ve- 
dette patteggiar peri Chioftri, e rocca da grane au- 
uenimcnto fé li ruppctole cofte,eper quarti r’an ni fù 
eondcnnnta al piumaccio , e confignataà i dolori , 
l’vna infermità richiamò i’altre, e quelle la debolez- 
za, e non potendo a guili dOrfola coricarli lui 
guanciale , fu confinata fopravna fedi* , diuenne la 
^ìa Cella Accademia di /pirito, oue le Confuoro 
pratticauano allo fpcfso per vdirnei falucari confe- 
rii . • 

Tali furono i frutti, che trapiantati al Colle Mar- 
tiniano colriuò, & inaffiòoriola Bcnincafa Neapo- 
letana , della quale habbiamo leggiermente toccati 
gl’cgregij fntti,Orfola lluporcdc’lùoi tempi, e mcra- 
uicrlia à i futuri fccoli ,che appena à luce vfeita fi vni- 
fcc à Dio inferma , e debole intraprende Eroiche ar- 
iioni , martire nclcorpo , con tanti languorid inap- 
petenza, di calcolo, di vigilie, piu che martire negli 
elcttiui tormenti de’ peccati del mondo,del le piaghe 
di Chrifto, delle carnificine di tutti i martiri, dello 
* fiamme del Purgatorio, (pelata a Chriflo, edafica, 
e contemplante Imbafeiadora a Gregorio Terzodc- 
cimo , Profeterà, Cathedracica , Inftiturriccdi duo 
Monafteri, conofciuta in Roma per Donna di gran 
merito, acclamata da tutti , eletta Protettrice perpe- 
tua della (ua Città di Napoli. 

Godi ò direna dei tuo bel parto pregiati ò Teati- 
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no della tua Alunna , che si bene ha faputo appren- 
dere lo fpirito di Gaetano , onde la fama Ipargei fuoi 
lonori fiati per I*' Vniuerfo. 
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VITA VRSOLAE BENINCASA.' 


Anagrammat* complcxa 


EIVSDEM AVTHORIS. 


VRSVLA BENINCASA 


Ortut 


S l R E N E S CVNABVLA. 


A pp Ari- 
ti o Lttnp. 


Nafccnti modo SI RENES CVNABVLA pattane, 
Et gemina obftri&is artubus Vrfà raicac . 


R1SV CVNAS LVNA BEA . 


Plaudite /ùrgenti, gratos date fydcra rores, 

Et R1S V CVNAS LVNA pudica BEA . 


T urcas 
enadit. 


EH SALVA AB ÌNGVRSV . 


Extafts 


Thracia clafsis ade/1, errane cum prole Parentes. 

S AL VA AB iNG V RS V £N pupula noft ra fugir. 

ARA NVBE 1NCLVSA . 


Sublcuat cn te ignis.pondufcpper aera fcrtur 
N VBE 1NCLV SA ofFcis,viftima > 5 1 : ARA cor cft. 


nr- 


igitize 


• K 


1- 


p 




£ ’xtiifìs 
clini . 


Nereo 
Ir addi tur. 
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BINA ALA EN CVRSVS . 


Refpuit 
Oflia no 
S aerarti . 


Nuncia ades, quo muta abis, hic te Maximusaudit; 

BINA ALA £ N CVRSVS,parcitcpeIIk Amor. 

% 

EAS SVB CLAVA NERI. 

Romuleam exagitat dum mira hareExta fìs Vrbem, 
SVB CLAVA NERI Virgo fidenter EAS * 

C1BVS NON ARA, VALE. 


Pr.cn Hcìat 
mundi ca- 
lamitate*. 


- Scdat irà 
defuper . 


P riditi t 
Vrbano 
tiene*. 


Panem prabet Aron , renuit rune Vrfùlaciamans 
NON ARA irte CI BVS, coi pol is elea VALE. 

C ANO LABES j, RVINAS . 

LABES terra CANO, partale], à labe RVINAS , 
Dalacrimas, I$fi fulmina flc&c Iouis . 

ARCVS ES IN NEBVLA. 

ARCVS ES IN NEBVLA medium flutfibusltis, 
Orbcfcicnatum , mox paritura dicm . 

NVAS VRBAN1 CLAVES . 

Te dumMaffei pradentia mulcet Etrufei, 

VRB ANI hinc CL AVES ornine dotta NVAS. 


CA- 




.lik. 1 


iy 


\i-U 


inSorort CANA VENVS lABFRlS. 

luti am . ^ „ 

CANA VEN VS mentita fencxehu LABERIS mcjLt 
Iulia prarcipicem Iulia fifte gr adum 

adVtrzi- CVRAS LEN1S' AB VNA. 

nera. / 

Anxia du prxmerìs, CVRAS tue LENIS AB VNA 
Virginc ; fic Mai ix dat tibi mclla fauus . 

IN SILVA RECVBANS. 

Non me hominii c^cus, ncc me trahit ambitus Vrbis 
IN SILVA RECVBANS , iam fruor ipfa Dco. 


Eremum 
colit . 


Crncifixi 
fittrix 
mira 


NVM CASV LINA BEAS. 


Sonni in- 
terior. 


NVM CASV fu LINA BEAS indotta colorum, 
Triftia dans patio gaudiar* pingic Amor . 


NVM CANORA SlLEBAS ? 


(LEBAS? 

Quis tacitus fonushic?N VM Virgo CANORASI- 

Otgana coi ecftat, fitCitharedus Amor. • 

Dei arca- 23 0 - "* 

VSV ARCANA LIEANS. 


ria lo qui- 
tur . . 

« I 


ARCANA hxc VSV LIB ANS , atq ; infeia textus , 
Prxccptore Deo , condita quxque cocct . 
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SALFS FBI ARA CAENE ' 


‘>A 


2-Hcbari- i 
ftia f ane- 
lar. 

Noxia languenti iamparcitepharmaca moli , 

En VBI CiCNifi ARA cft conditurvna SALVS. 

Sereni tat? 

Romfiim- VNA ARCES NFB1LA . 

petrat . 

Imperio Neri madidi» ni deiìnat imber.' 

Siftcris.VN A A R CHS N VBI LA Pheberedis.' 


Virgincm 

Mariani 

allaquitur 


ENSlNFS t VBERA t LAC. 


Stigmate 

decornar. 


Virgo alit, ite dapes, melioriNe&are pa/cor . 

EN S1NVS* en LAC,«n VBERA fiimcpular.' 

AN NE SAFC1A RFBES? 

Virgo R VBES, fare ANNE feroci SAVOIA t^Io 
Sccrneris? haud cqufdem, Stigmata fixit Amor. 


Chriflo de 
fon fatar. 


CLARA NFBAS 1ESF . 


Obi tasca 
latiti a.- 


Non bene fiammiferi mifcentur lilia thedis 
SatNVBES I£SV CLARA puclla tuo. • 

FNA JJBENS CASFRA . 

VNA LìBENS CASVRA alto duiungor Amanti 
Me mea fi ditant funeri; dolce mori . 
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A ni bori 
i pefle li . 
berat. 
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SAN AH E VLCVS ABI. 


Dira Iues fjuic , fi vis SANARE potcs me ; 

Sahare audiciyn cft, lum iubct VLCVS, ABI ; 
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R. P. Placidi Paterni à Neapoli Or- 
dinis Minimorum S.T.P. Pceni- 
tentiarij,Examinatoris, ac 
Librorum Cenforis . 
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AD AVTHOREM. 

F Lorifcrisùt Apis de faltibus omnia libat j 
Mira Thiarn^e Virginis aéla refers 
Orbi, Vrbicjuc piana delci ibis E V ANDRE libello. 
Premia pio Icnis VRSVLA BERTE dabit. 
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Errata corrige . 


F.RR ORI. 

pag. 1 4. verf. 14. comprchenfor a 

pag.ii. verf.ii c art ufi a 

pag.25.vcrf. 6 . tempefiati 

pag. li . verf 1 $. Jmo 

pag. 3 7. verf 14. offefsa 

pag . 44 wr/I l.chi 

pag. 5 1 . t>rr/. 27. cflratiftno 

pag. 5 6. verf 22. ora 

pag. 60. t/ci/. 6. Sciano 

pag 66 * verf. 14» «te #* Empireo 

pag. 70. verf. 26. arrecata Or fola 

pag.76.verf.26. Panfili ppe 

pag. 77 verf. 23 • proferij 

pag.So verf. 20. e co» 

pag a. verf. 3. Cocche 

pag. 89. verf. 9. refiut.mio 

pag-99- verf. 12. che la lancia 

pag. 1 00 ver. 1 g.fcntiafi 

pag.ioo.ver.i/^e lo confcgnaua 

pag.100.ver. 2+.altretante la madre 

pag. 103. ver. 1 5 .felice 

pag 10%. ver. 5. pioggia 

pag. in ,z/cr. 1 3*iel Signore 



CORRETTIONI. 

comp. enfora . 
Charmi fi a . 
temptflato . 

Titio. 
ojfejso . 
che 

eflracifmo . 

Plora. 

Seiano . 
dall Empìreo, 
arrecata d'Orfola , 
Paufilippo . 
confert] . 
con 

Cocceie 
rifiutiamo, 
oue la lancia • 
finr.arfi. 

e le confcgnaua. < 
altretantc 
. feliii 
poggia, 
nel Signore . 
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